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Architetto e scenografo 

Signor Francesco Rossi. 

Primo Violino Direttore dell’Orchestra 
Signor Gennaro Pepe. 

Appaltatore del Vestiario ' 

Signor Nicola Bozzaotra. 

Appaltatore dello Scenario ed Illuminazione 
Signor Giovanni Socchi. 

Guardaroba ed Attrezzista 

Signor Pasquale Stella. 

• » 

Rammentatore 

Signor Ferdinando Speranza. 


f 


PERSONAGGI. 

CLAVISO , già Conte di Bi górre , 

Signor Alberti . 

B.AMBALDO , successore feudatario di Bigórre , 

Signor Fioravanti . 
LA BARONESSA MAURA, Signora ili un Castello, 

Signora Checcherini Francesca . 
GIULIETTA , figlia della Baronessa , fidanzata a 
Clavìso , Signora Tavola. 

VITTORINA, muta orfana , àdoltata dalla Baronessa, 

Signora Checcherini Giulietta. 
CAPITANO MARZIALE , antico militare, cognato 
della ( Baronessa , Signor de Nicola. 

BABILAO , Giardiniere Napoletano, al servizio della 
Baronessa , ' Signor Casaccia. 

VALENTINO , mendico , fu servo di Vittorina , 

Signor Papi. 

EGIDIO , domestico della Baronessa , 

Signor Costantini , 

UN SINDACO del Feudo di BigÒrre , 

Signor Ranaudo. 

CORO — di Cacciatori della Baronessa , 
di Seniori del Feudo. 

• » 

Comparse di Sgherri, ed Armiggeri di Ramhaldo, 
di Villani 

di Soldati di Gaviso, 


La scena si rappresenta nella Contea di Bigflrre. 
Epoca, il secolo 3JLY, tempo feudale in Provenza. 

t \ 
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ATTO PRIMO. 

\ 

SCENA PRIMA. 

La scena rappresenta un loggiato che dà adito all Atrio 
del palazzo della Baronessa. Pie! fondo redesi un par* 
co. In distanza , arne ie Colline. Per una scatolata 
di prospetto si discende, nell' atrio al cui lato dritto è 
l'esterno del palazzo di Gotica Architettura. Dall* al- 
tro lato , atra porta d'uscita alla campagna. All' alzar- 
si del sipario odesi il suono de corni da caccia , e. 
qualche colpo di fucile , indizio che succede una cac- 
cia di Cigndle a qualche distanza , indi cessa ogni 
rumore. 

La Baronessa Maura esce dalV interno del palazzo ? 
ed ascende la scalinata per osservare . 

Mau. I iii non odesi squillo di tromba. 

Tutti tacciono i cavi metalli. 

Un loutan scalpitar di cavalli 
Ed’ i veltri sol odo abbajar. 

Già la mente mi pinge perigli 

Già ’1 mio core comincia ai tremar. 

Farmi , oh Dio I che il destriero veloci 
Che Giulietta recava sul dorso, 

Insensibile al freno , alla vocd 
Fiu che dardo fuggente nel corso , 

L’ abbia tratta in mortale periglio. 

Che risolvo ? . . che fò ? . . qual consiglio ! 

Da incertezza chi mai mi può trar ? 

Ah perche raffrenar non potei 
Quello spirto alla Caccia fervente ! 

Giunge alcuno. Deh vieni repente 
. Licia nuova oli cognato a recar. 

SCENA SECONDA. 

Marziale viene dal Parco , e detta. 

Mar. Nuove reco , uou triste , non liete. 

Ih ben sai che ho lo sguardo un pò losco 
Ma ... mi parve di scorger nel Bosco 
Un cavallo a gran fuga scappar. 
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Ma Giulietta ? . . 

Mi parve che , in sella 
In balia del destriero furente — 

La mia figlia !.. 

Pian piano sorella 
Non ti devi , per or , disperar. 

Via corriamo . . ( montando la scala ) 

( seguendola ) Sospendi un istante. 

Da non lungi s’ intdtra anelante 
Babilào qualche nuova a recar. 

Esso appunto : ecco qua il giardiniere 
Qualche nuova ne deve recar. 
SCENA TERZA. 


Babildo affannato. 

Mau. e Mar. Dì : che avvenne nel bosco, sul Coll» 
Perchè mai si sospese il cacciar ? 

Bob. Fuje caggione nò puorco fatale. 

Mau. c Mar. Che mai dici ? 

Bab. Nù puorco cignale 

Nù gran guajo nce facette passa. 

Mau. Narra . . . 

j Mar. Parla. 

Mau. T’affretta. 

Bah. So pronto , 

Mò lo fatto signori ve conto , 

Ma lassateme sciato pigliò. 

E succiesso no succiesso 

Che allo muuno , da eh 1 è munno 
Se lo giro tunno tunno , 

Maje succeder potarrò. 

Era lesta la mboscàta , 

La gran caccia preparata , 

Jastemmavan li cavalle 
Ne volevano aspettò. 

Le scoppctte carrecate 
Colle ppalle ncatenate j 
Tutte stevano allo mpuosto 
Pe aspettare de sparò. 

Mau. Mar. Presto al fatto : conclusione. 

Bab. Mò conchiudo : lo vi ccò 
Era giò sagliuta n’ sella 
La Giulietta bella bella 
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Che pareva n’ amazzone* 

Che faceva noamraori. 

Le cornette tù ! tu ! tù ! 

E li cane bah bah bah 
Scappa lesto no cignale 
Che faceva spere th. 

Man. c Mar. Presto : al fatto ; conclusone 

Bob. Mò conchiudo •, lo vi cca : 

Alla vista de chili’ uorco , 
Voglio dicere lo puorco,, 

Lo cavallo de Giulietta 
Accommenza a se ngrifa. 

COmrn’ a Diana cacciatrice . 
Spara in meno che se dice * 

Ma li ppalle de Giulietta 
Ko lo ponno ammassonh. 

Mar. e Mali. Presto : al fatto ; conclusione 

Bai. Mò couchiudo eccome cca. 

Lù cavallo senza freno 
Fuje comm’ a lo baleno 
E se porta la meschina 
Che lo yiento manco va. 

Alan., Ciel t che sento 1 

Mar. Oh ria sventura ! 

Bah. Zitta zi : no nc’ è paura 

Mo ve dico : eccome cca. 

Bab. Del cavallo alla fujuta 

Se presenta chella muta . . 

• ' • Vittorina , coraggiosa , 

IN’ faccia a chillo ferma stìn 

Comm’ ammazzone guerrera 
Collo pietto fa barrerà , 

Eppò ferma ccbih de souoglio 
Colli minane ai morso va. 

Chillo tarmo il passo arresta 
Gomme nfaccia , a na menesU 
E Giulietta , chella muta , 

E riusciuta de sarvò. 

Mar. Mau. Qual prodigio ! Qual contento ! 

Oh portento d’ a aiuta ! * 
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£pf. 


Mau. Mar. 
Coro. 


Bah. 


SCENA QUARTA. 

. Egidio , e detti. 

Allegri ! non fu niente. 

Su : state allegramente. 

Giulietta , la diletta 
Or or vedrete qua. 

Dov’ è ? 

Sana , ed’ illesa 
L abbiamo or or veduta. 

Pet- opra della mula 

Qui viva tornerà. _ ‘.-v, 

Comrn a Don Placido • — N coppa lo muoio 
Lo curilo debbile — Fa de Rinaldo 
Lo caso orribbile — Io vi narrò : 

Date na veppeta — Si nò , mo schiatto : 

Non già na jofola — Cuntaje nù fatto 

T. i gargarruozzolo — Me s’ asciuttò ( parte 1 

Miti, e Mar. Un premio meriti — E tei darò. 

Coro. Un grosso premio — Ei meritò. ' 

Jlau. Andate , tornate presso lei. 

E gì. Signora Baronessa state tranquilla. Tra pochi mo- 
menti , noi stessi qui la ricondurremo. 

Mar. lede al Cielo ti vedo un pò rasserenata. 

( partono i cacciatori ed Egidio ) 

Aitili. E non ne ho motivo ? 

Mar. Ma , quella 'Vittorina , quella Muta Orfanella , 
è veramente un prodigioso complesso di bellezza , 
di energia , e di bontà. Cospetto ! Ella ha tutte 
le prerogative che io vantava nella mia gioventù. 

Mau. Caro cognato la prerogativa di non parlare tu 
non F hai avuta giammai. 

Mar. Che forse son chiacchierone ? Parlo a tempo e 
loco. Quando io era all’ armata , stavo col petto 
fermo in faccia alle palle di cannone appunto co- 
me lei e stata ferma in faccia al cavallo che tra- 
sportava quella brava ragazza ! . . Cognata fam- 
mi un favore. 

Mau. Parla. 

Alar. Cedimi la muta Vittorina. 

Mau. Cederla ? 

Mar. Lasciamela adottare per figlia. Tu sei madre di 
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Giulietta , alla quale devi consacrare tutti i tuoi 
materni affetti. 

Mau. Ma tu pur sai che questo giorno Giulietta mi 
sarà divelta dal seno. 

Mar. Forse perchè arriva tl di lei sposo il Conte Cla- 
viso di Bigòrre signore di questa Contea ? 

Mau. Certamente. Ella fu dal defunto suo padre, mio 
ottimo marito , fidanzala al Conte , essendo que- 
sto un dritto antico di successione fra le nostre fa- 
miglie \ talché , i malrimouj , fra le nostre due 
case , sono convenzioni e non conseguenze di le- 
gami d’ amore. 

Mar. Questi dritti saranno antichi , ma non si può ne- 
gare che siano bestiali ! 

Mau. Fortunatamente Giulietta , e Clavìso s" amano 
svisceratamente, ond’ è che , anche amore , ha 
uniti i suoi legami a quelli di convenzione. Oggi 
il Conte s’attende per compiere il promesso Imeneo. 

Mar. E tua figlia andrà come un ostaggio dell’allean- 
za di die Famiglie feudatarie, talché, se Ciaviso 
perdesse il dominio della sua Contea , il successo- 
re avrebbe dritto sulla sua mano? 

Mau. Ah sì. Troppo severa aulica legge! 

Mar. Che barbari costumi ! 

Mau. Io spero però che nulla possa farci temere tale 
sciagura. 

Mar. Eh cognata mia !.. Io voglio sperare che siano ' 
false certe voci 5 ma se fossero vere . . . 

Mau. Oh Dio 1 Quali voci ? 

Mar. Il Conte padre morì pieno zeppo di debiti , e 
si dice che il figlio sarà costretto a vendere la 
, Contèa per pagarli , altrimenti ne verrà spogliato 
colla forza. In fatti a che si può attribuire la di lui 
lunga dimora a Parigi , mentre qui esistono i 
suoi beni , ed il suo amore? 

Mali. Se così fosse , Giulietta. ... 

Mar. Giulietta , non. essendo già divenuta moglie , sa- 
rebbe costretta , da queste vostre belle leggi a dar 

. la mano al nuovo feudatario. 

Mau. Noi voglia il Cielo I Ella ne saria desolata. La 
di lui tardanza forse deriva dall’ esser egli Genera- 
le al servizio del Re Lodovico. 
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Alar. t'ii militare senza beni <li fortuna è costretto a 
vivere meschinamente. 

Mau. Oh quanto m’ ha rattristata questa tua notizia ! 

Mar. Può darsi che sia falsa. 

Mau. Io lo «pero. 

Mar. Ma noi chiacchierando chiacchierando siamo usci- 
ti dal proposito della mula Vitlorina. Io ti avea 
chiesto di lasciarmela adottare qual figlia , e non 
mi hai dato risposta. 

Mau. Tu stesso mi hai annunciato il pericolo che io 
possa restar priva della mia Giulietta , quand’ ella 
sia costretta a seguire i passi del suo consorte , 
e tu vorressi anche privarmi della mia figlia d’ a- 
more ? Quest’ è un sacro deposito raccomandatomi 
dal mio defunto consorte. Pilla è la vittima di un 
atrocità commessa otto anni sono nella selva oscura. 

Mar. Si : conosco , in parte , questa lacrimevole sto- 
ria. Tuo marito , mio fratello , trovò quella fan- 
ciulli^ nuotante nel proprio sangue , cd in quel- 
lo dell’ ucciso suo genitore $ del quale abbracciava 
la fredda spoglia. 

Mau. Ella aveva appena dieci anni. Nel momento in 
cui mio marito la trovò, all’ imbrunir della notte 
era priva della favella, non già per essere sorda, 
e muta di nascita , ma perchè il dolore e lo spa- 
vento, arrecatole dalla uccisione del padre , le avea 
intorpidita la lingua a segno che s’ esprimeva sol- 
tanto col gesto , come tuli’ ora ella fa. lìgli , toc- 
co dallo stato infelice della fanciullata , V accolse 
nelle sue braccia , e , confortandola , voleva ada- 
giarla nella sua carrozza , ma la sventurata , as- 
sordando 1’ aria di gemiti , non volle distaccarsi 

^ dalla fredda spoglia dell’ estinto , e co’ gesti com- 
moventi , che la disperazione le suggeriva , gli 
fece comprendere che quell’estinto, era suo padre. 

Alar. Quale orrore ! * 

Mau. Mio marito , non senza il ribrezzo che ispira un 
cosi funesto spettacolo , fu costretto a far racco- 
gliere da due villici , che si trovarono passando , 
il cadavere di quella infelice Vittima , facendole 
trasportare presso la Cappelletti del Torrente f 
«ve fu chiuso in modestissima tomba. 


Mar. Ma , ne diede parte al governo della capitale ? 

Mau. Allora viveva l’ antico Feudatario , di qnejla 
Contea di Bigorre il Conte Claviso , padre dello 
aposo di Giulietta. Egli ne fece fare le opportune 
rivelazioni , "e fin da allora , credo, siasi fatto, al- 
la capitale , il processo di quest' infortunio , ma 
sempre senza ritrovar traccia dell’ autore del mi- 
sfatto. Si disse, non ha molto, che un servo del- 
1' estinto fosse nelle forze della giustizia ma di poi 
s’ ignora qual fosse la conseguenza. 

Mar. Pare impossibile che tale atrocità debba restare 
occulta , ed impunita ! 

Mau. Fino dal monieutc» terribile) mio marito consegnò 
Vittorina alle mie cure matèrne. Ella scriveva 
sensatamente, onde fece scrivendo comprendere es- 
sere figlia d’ rya uomo ricchissimo e negoziante che 
si chiamava Luvàlle che era francese , ma che ave- 
va sempre dimorato alle ColQnie j e che in quell’an- 
no appunto era ritornato in Francia. Indi , parti- 
to per la Italia , aveula cola condotta , ove avea . 
vendute molte gemme , e carico di que’ suoi pre- , 
ziosi tesoli , voleva ritornare a marsiglia. 

Mar. Tesori che destarono la cupidigia degli assassini. 

Muu. Avea pur,, anche appreso il disegno , ed’ io 
che, come sai / mi dilettavo di quest'arte bel- 
la potei istruirla nel dipingere. Ora , ella , ed’ io 
abbiamo completato un quadro , in cui sono trat- • 
leggiate le sembianze del padre trafitto nella Selva 
oscura , in quella notte tenebrosa ; e quelle di un 
giovane ( d’ aspetto truce , che fu , 1’ assassino. 

Mar. Dunque si ricorda la fisonomia di colui. 

Mau. Ella mi fa comprendere di ricordarla perfettamen- 
te. Tu sai che le grandi impressioni ne’ fanciulli 
non si cancellano mai. Indica che era quegli un 
uomo di confidenza , una specie di segretario che 
il padre aveva preso da poco tempo in Genova , 
e che con esso viaggiava , ma che non ne avea 
mai udito pronunciare il cognome. Dice pur an- 
che , che da quel momento , non ha più veduto 
un loro servo chiamato "Valentino , del quale ella 
si ricorderebbe la fisonomia. \ 

Mar. Ed oggi die è 1’ anniversario della funesta sce- 
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na , vuole esporre alla nostra vista il quadro' da 
Jei dipinto ? 

Mau . Oggi appunto. • 

SCENA QUINTA. 

Babildo 5 e detti. 

Bah. Aggio visto dallo barcone lo corteggio delli cac- 
ciature che veneno co maddaraigella Giulietta, 
Vittori vene commè n’trionfo. Che bella cosa ! Io 
so ncantonato de chella figliola. 

Mar. Incaulonato ! Che diavolo dici ? 

Bah. Iucautonalo , nzallanulo , stordulo. 

Mar. Incantato volevi dire. 

Bah. Già ncantonato è cchiìt che ncantato. 

Mar. Hai ragione. Ne sono incanlonato aneli' io. 

Bab. Uh ! Signò vuje purzi ? 

Mar. E che maraviglia ? IV on è una giovane di merito? 

Bab. Vi lo diavolo ! Dunque simmo rivale ? 

Mar. Rivali ! come sarebbe a dire ? 

Mau. Tu forse ne sei innamorato ? 

Bab. ( sospirando ) Ah ! sò ngbiajalo corona’ a na 
bestia. 

Mar. Ognuno s' innamora da par suo. 

Mau. Veramente innamorato ? 

Bab. Che-Ila Palommella . . . ma che dissi ! . . Chella 
n' è Palommella, è Tortorella . . nò manco» e Tor- 
torella , pecche le Tortore non s’ azzittano mnje ; 
e fanno sempre brìi brìi , ma chella non parla 
affatto. „ . * 

Mar. Vittorina dunque ? , . . . 

Bab. Chillo è lo chiuovo che ave percìato sto core 
mio. Io la vorria sposò. 

Mau. Vorresti sposare una muta ? Una donna dalla 
quale non udresti una parola ! 

Bab. Chelle so le inogliere cchiù buoue. Tanta mare- 
tate ammice mieje so desperate pecche tcneno la 
mogliera colla leugua longa. Io sto gunjo no lo 
pass irria affatto, e sarria lo marito lo cchiù con- 

' . tieuto de lo mutino. 

Mar. Sai che non dici male ? 

Mau. Poi parleremo di ciò. 

Mar. Odo del minore. Appunto sono esse. 


Diqitizi 
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Hab. Mo Vittori ve cuntarrà lo fatto. 

Mar. Come può raccontarlo senza lingua ? 

Bab' -Mo nce vuò. Lo contarrà co la Pantoraina come 
faceva madamina Chiriò. 

Mar. Eccole entrambe circondate da tutti i cacciatori. 
SCENA SESTA. 

Egidio , Coro di cacciatori , Contadini che 
accompagnano Viltoriua e. Giulietta. 

( Il ritornello del seguente Coro accompagna la azione 
Pantomimica colla cjuale V ittorina esprime. (C circostan- 
ti la velocità del corso del destriero , che trasportava 
sul dorso la di lei tenera amica , e la sua coraggio- 
sa disperazione nel volerla salvare. Dimostra lo°sfor- 
zo di afferrare il morso , ponendosi dinanzi a quel- 
lo , per impedirne la fuga , e quello di averla accolta 
fra le sue braccia. Intanto si canta il seguente. ) 
Coro. Generosissima ’b 

Donzella amabile 
In te , s’ uniscono , 

All’ alma nobile , 

Virili purissime , • V 

Bella amistà. " 

Ilai d’ un amazzone . 

Coraggio indomito 
Bella qual Pali a de , 

Nell! alma angelica , 

Cor sempre proclive 
' • Alla pietà. 

M att. Ma". Egi. Se il labbro torpido , 

Non hai loquace , 

Hai T alma fervida 
D’ amor capace 
Quegli occhi esprimono 
La verità. 

Per te qui riedono 

Pace , e contento . 

Per te si scacciano 
Duolo c lamento 

Su tutti spaudesi ... 

La ilarità. 

Giu. ( a Eìt. ) Di verace amistà sublime compio 
Deh ritorna al mio se do. Questo bacio 
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Di ruia riconoscenza il pegno sia ' 

Che , più che amica , sei sorella mia 
In questo dì che a stringermi 
Viene uno sposo all’ ara 
Porse una salma inutile 
Poteva in me trovar 5 
Per te questi occhi possotA 
Lo sposo ancor mirar. 

Ah ! ti potessi rendere 
Quanto a me sai donar , 

Farti contenta T anima 
' "Vederli giubbilar ! 

Coro e Tutti. Tu fai contenta ogni anima 
Fai tutti giubbilar. 

Giu. Fra gli amplessi d’ un tenero speso 
Fra i diletti che amore in’ addita 

•"'« Obliar mai saprò, che la vita 

Cimentasti , mia cara per me. 

Imeneo co’ suoi lacci mi cinga 5 
Ria fia salda amista nel mio petto. 

•** Se il tuo lato non cangia d’ aspetto , 

Non fia mai che mi stacchi da te. 

Come Tutti . Sempre lieta ella tragga bei giorni. 

E contenta respiri con te. 

Mau. Mia buona Vittorino , or sì che mi sei doppia- 
mente cara } poiché il tuo coraggio , mi ha con- 
servali i giorni di mia figlia 1 

Vit. ( Abbraccia Giulietta , e la Baronessa ). 

Mar. In fatti che avrebbe mai detto il Conte Claviso 
al di lui arrivo , se non avesse trovato più la sua 
sposina Fidanzala ? 

Mau. Fino da questa mane io aveva un tristo presen- 
timento per questa caccia. 

Giu. Chi poteva mai credere che una cosa fatta per 
divertire la mia cara amica , dovesse recarci del 
dispiacere ! 

AÒV. ( Presta sempre attenzione a quanto si (Ice , e 
con muta scena , mostra intelligenza. ì 

Mar. Ormai il pericolo è passato , in grazia della forza 
di ViUorina nel fermare gli animali infuriati. Vedi 
vedi il nostro giardiniere come se ne compiace ! 



' ( *5 ) , 

. Non è egli vero che Yittorina è forte nel fer- 
mare le bestie ? Basta dire che ha fermalo an- 
che te 1 

Vii. ( Sorride \ e chiede spiegazione di quanto ha det- 
to Marziale. ) 

Mar , Ella vuole essere intesa del perchè ti ha fermato. 

Bah. M 1 ave fermalo , nchiuovato de modo e mauera 
che no rame pozzo cchiù frecceck. 

Ciu. Come sarebbe a dire ? 

Man. Sarebbe che egli ne ha chiesto la sua mano. 

Qt'u. La sua mano ? 

Vii. ( Quarda Babildo con ammirazione , e. gli signifi- 
ca scherzosamente coi gesto. Tu vuoi sposarmi ? ) 

Gii. ( con tenerezza caricata ) Ah si , bene mio uzuc* 
oberalo ! cocuzzata mia dilettissima ! No ne pozzo 
c hiù. Io li amo ti addoro schiatto pe tte. Ah per 
pietà dimmi nù sì che me disperi , o uno nò che 
me eonzola. Pozzo sperare ammore ? 

Vii. ( Ride. ) 

Bah. Eispunne anema bella mia. 

filau. Ma come vuoi che ti risponda ? Non lo sai che 
noto ha lingua ? 

Bah. Non me l’ allicordava. Ma veco chili’ uocehie 
mariungielle che me diceno ca sì. Cara mia capiu- 
zeame nu pocorillo acoossì. ( fi il cenno col capo 

• indicante il sì ). 

Vii. ( Scherzando lo compiace. ) 

Bah. Oh parola soave ì ... ma nò Chesla n’ è parola , 
ma uno tenero capuzzeainieuto. 

Vii. ( Mostra scusarsi di non 'poter parlare. ) 

liab. Lo saccio che non tiene la lingua , e chisto è 
lo preggio cchiu grande pe na mogliera. 

Mar. ( a Maura ) ( E un bel capitale questo napoleta- 
no ^giardiniera»! ) 

Mau. ( E egli semplicione , ma è fedele , e astuto nel 
tempo flesso ). Orsù tralasciamo queste inezie. Yit- 
torina "cssenao-questo tm g'orno solenne per lutti 
noi j spero , non vorrai funestarlo col Inai* udùdo 
di recarti al tuo solito alla tomba di tuo paSre , e 
( si sentono suonare quattro ore. In questo Vittorino, 
ti scuote cangiasi la sua fiso nonio , e mostra la p'h 
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grande mestìzia- Si pone ginocchioni ì e bacia la 
Terra. ) v 

Bah. Chesto che d’ è ? _ < 

Qui- È questa appunto l’ora In cui accadde 1 assassi- 
nio del Padre suo , ed ogni giorno a quest ora.... 
Mar- Cognata gliel hai rammentato in buon punto. 

Mau. Yittorina scuotili. Non t’ immergere in quella 
fatale tristezza. 

Vttt. ( Aliandosi 5 abbraccia la baronessa. ) 
fll /u. li vuoi dunque andare? . . 

Veti. ( A ha le mani al Ciclo , ed indica di andare a 
pregar pace sulla Tomba del suo Genitore. ) 

Mau- dia corre a 'compiere il giornaliero doloroso 
ulìizio , lasc ; amola andare. 

Mar. Oli quanto sarebbe meglio per lei lo allontanarla ^ 
da questi luoghi ! Forse se cangiasse dimora y lon- 
tana dal triste oggetto. . . . Maura lasciala venire 
con me. - ■ 

Bah. Voscellcuza che dicite? Quanno inme sarrh moglie- 
ra se scorderà cgne cosa. Io non le farrdggio 
cchiìi abhedè Tombe ì e sarcoiaghe , ma del li 
belli Salame , Presuite 7 e Maccaruue che la faian- 
no addecrea. Che Tombe , e Tombe ? Chi è muor- 
to è muorto. Schitto l 1 assassino che accidette cliil- 
lo pover omino averaggio da trova ! 

SCENA SETTIMA. 

Egidio frettoloso e dette. 

Bei. Signori Signori , m’ ha dello un domestico del 
& vicino Castello di Bigòrre , che il Conte Claviso è 
giunto incognito in questo momento , e . . 

Giu. Il mio caro Sposo ! . . • 

Mar. Incognito ! E perche mai ? 

Egi. Se ne ignora la ragione. Dice il domestico clic 
' un altro signore , pieno di fasto ? è con esso. 
Mau.Ao credo che si dirigerà qui nel nostro Palazzo. 
Mar. Dovremmo andare ad’ incontrarlo. 

Mau. S’ egli vuole conservare 1’ incognito ciò non 
coMÙene. 

Giul. mai ne può essere la cagione . 

Mau. Forse per farti una sorpresa. Sarà una dolce 
astuzia dottala dall’ amore. 
dar. Speriamo che sia cosi 


Giul. Babilào sia tua cura di recarti nelle vicinante 
del Castello onde iudagare , esplorare . . . 

Mar. Bello indagatore / 

Bah. E che so ciuccio ? Io so tacere quanno s’ ha da 
parlare , e parlare quanno s' ave da tacére. Vado 
ad eseguire la tnia pericolosa commissione ( parie .) 

Mar. lo credo costui grossolano, ma abbastanza avveduto. 

Mau. Oggi spero saremo tutti al colmo del contento t 
e vedremo deluse le sperante di quel tuo cascante 
che pretendeva amoreggiarti quaudo eri a Charn- 
berj presso mia sorella. 

Giul. Un Uomo ignoto , ricco sì , ma che poco conto 
dava dell’ esser suo , non avrebbe mai meritato il 
mio amore * se anche il mio core non fosse stato 
già tutto dedicato a Clavìso. 

•Mau. Entriamo.- Farai intanto la toletta. Non con- 
viene mostrarti in abito di Cacciatrice. 

Mar . Dice bene la Baronessa , IL tuo salvaggiume è 
già nella Rete e non pu$ più fuggirti* 

Giul. Andiamo mia cara madre - 

Mau . Cognato ti stia a cuore il recarti presso Vettorina. 
* ( entrano nel Palazzo ) 

Mar. Mi dispiace il doverla rintracciare in un luogo 
così luttuoso. ( parte. ) 

SCENA OTTAVA. 

Parte esterna del Castello di Bigorre. 

Iìambaldo vestito succintamente all ’ antica Provensale 
con Mantello oscuro. Egli avrà fa capigliatura rossa - 
gnu con baffi , e barbetta all' antica. 

Ram. ( Fa alcuni passi riflessivo , e costernato. ) 

Dopo il delitto mio 

Non fui tranquillo un Dì 
M’ opprime ognor così 
Rimorso rio , 

Sperai che gli agj , e 1’ Or 
Recasser pace al cor $ 

Ma de rimorsi ognor 
Preda son’ io 
Ornai 1’ error primiero 
A cento mi trarrà : 

Mi trae fatalità 
Sul reo sentiero 
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Inutili rimorsi . Un sol delitto 

Ad’ altri ancor , mi spinge. Vive ancora 

Di Luvàlle la figlia eli’ io credei 

Con lui piombata fra gli estinti. Incerta 

Dna voce eorrevami all’ orecchio 

Cli’ ella viva , e soggiorni 

Del castel nè contorni . Ah ! La sua vita 

Efcser potriami morte . Ma chi giunge ? 

Costui , forse , informarmi . . . Dove inoltri ? 

SCENA NONA. 

Babildo , avviandosi nel Castello , e detto . 

Bob. lo so nù massaggierò 
Diretto a sueccellenza 
i Pe farle riverenza. 

Barn. Chi t’ invia ? 

Bah. Prima me dice uscia. 

Lei chi siete ? 

Barn. Io sono il segretario. . • 

li compagno. . . 1’ amico del Visconte. 

Bob. ( Cancaro 1 ) Allo sì cante 

Songo poriammasciate straordinario j 
E tuò vaco de fretta. 

Pozzo trasì? 

B ani. Iio da parlarti : Aspetta 

Trattener con me tu puoi 
Fin che il Conte un po riposa 

Bah. Ma, me manna la sua sposa 
Lo sì Conte ad’ inchini. 

Barn. Chiacchierando, ... ragionando 
Trattener sì potrà lei. 

Bah. Uscìa dunque chiacchiarei 
Io me stoDgo ad’ aspetta 

Barn. È gran tempo che cercando 
Vò pel mondo , qua e Ih 
Dna certa giovanetta 
Sul fiorire della eth. , 

Fu smarrita per sciagura 
Nella selva detta scura 
Che da qui poco dislh. 

Bob. Uhi... 

Barn. Ferita , sventurata , 

Mi si disse , ritrovata 
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Rum. 


Bah. 


Ram. 
li ab. 
Ram. 

Bob. 

Ram. 


Bah. 

Ram. 

Bah. 

Ram. 

Bab. 
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Da un benefico Marchese . » . 
Dimorarne nel Paese , 

Ah r. . . 

Puoi darmi informazione 
Se di lei hai cognizione , 

Che gran ben ne nascerà. 

Ma potria don . . tal’ è quale ; 

Cca fra nuje chiacchiarianno , 

Dire a me la verità. 

Sta figliola che trovanno 
Va pel mondo , qua è là , 

Per fà bene , o per fà male 
Dica uscia la vuo trova ? 

Per far bene 

Veramente ! 

Se la sai , costei mi svela , 

Che gran ben ne nascerà. 

( a parte ) ( Fosse chisto nu ncappato 
Che frattanto na cannela 
Me volesse là smiccià I ) 

( a parte ) ( Ho 1’ arcano indovinato , 
Ella al certo qui sì cela. 


si 


Or costui lutto diià ) 
Parla ornai 

( dubbioso ) Dirrò . . 


Mò 


Fa presto 


Di su 


Dirrò lo riesto 


Barn. 

Bab. 

Ram. 


Bab. 

Barn. 

Bab. 


Ma vorria che , uscia parlanno , 

Me dicesse il come il quanno 3 
Lo perchè chella figliola 
Ha premmura de trovà. 

( dubbioso ) Ti dirò . . . per 

Prieslo. 

Per trovarla i suoi parenti 
Van cercando quà e là. 

( con sorpresa ) Li pariente ? 


Senti 


Non può star da lei diviso , 
Che dicite ! . , . muorlo acciso 


Il Genitore 
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Cliillo povero scasato , 

Se trovaje otto anne fa 

Ratti. Dunque !... otto anni ?.. fu trovato ? 

Come avvenne ?... 

Bab. Eccome ccà. 

Otto anne sono , co la vettura 
Passò il padrone la selva oscura 
IN a figliolella vede che langue 
Tutta scriminata int’ a lo sangue 
Rara. ( agliaio ) Ciel che mai sento ! 

Bab. Lordo de sango 

Steva un cadavere dint’ a lo Fango , 

Interrogaje la poverella , . . . 

Cheli a era mutola : senza favella . . * 

Ratti. ( Respiro ) 

Bab. Mutola pe lu dolore. ) 

Lo fatto traggico del genitore 
La fece stuoteca addeventà. 

Ratti. ( ansioso ) Nè 1’ uccisore ha palesato ? 

Bab. Se cliella è mutola che vuò parla ? 

Ma la Justizia lo saparrà. 

Ram. ( a parie ) Tale scoperta mi gioverà } 

Bab. Ma sperammo 'che lo cielo , 

Scommiglianno 1’ empia zella , 

Taccariato fella fella 
Lo briccone resterrà. 

Vedarriramo l 1 assassino , .... 

Se no minore primma acciso 
Lo vedremo priesto mpiso 
Per sarv'a 1’ umanità 
Ratti.- Ti ringrazio amico'mio. 

Tutto alfin compresi appieno 
( Ironicamente ) Poi saprai chi mi son’ io . . 

Me ciascun conoscerà. 

E quel Demone umanato 

Cui propizio ancor’ è il Fato , 

Nell’ orrore della Tomba 

Il segreto chiuderà. ( Babildo entra nel 

Castello ) 

Ratti. Fgli è entrato nel Castello , ed ivi saprà , che 
io , or sono il Signore di questi luoghi , e che 
tutti qui a me delitto obbedire. La mia autorità 
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m’ aprirà il campo a sottrami ad ogni sospetto , 
ne s’ ardirà mai di creder reo dell’ uccisione di 
Luvàl il Feudatario di Bigorre. ( riflettendo ) 
Dunque , esiste ancora questa fanciulla la cui vita è 
mi testimone per ine fatale ! E d’ uopo che si an- 
nienti questo ostacolo alla mia sicurezza : Niuno 
può riconoscermi. Valentino avrà sul Patibolo se- 
polto il segreto della mia colpa, della quale fu ac- 
cusato : Io posso godermi tranquillo questa Signo- 
ria ,• che potei acquistare col frutto del mio de- 
litto , spogliandone L’odios® rivale con accorti ma- 
neggi. Egli ora sarà discacciato dalla sua bella , 
perchè privo di ricchezze , e del possesso della sua 
Contea. Le leggi di questo feudó danno a me drit- 
to sulla sua mano. Saprò ben io valermi del dritto 
mio. Oh Rambaldo I Chi crederebbe che trai tor- 
bidi pensieri che turbano la tua mente, vi possa a- 
ver luogo anche 1’ amore ! 

C — SCENA DECIMA. 

Parco del Giardino presso il Palazzo della Baronessa. 

Giulietta , indi BabHdo , poi Cluviso. 

Giu. Bahiiào mi fece intendere che io mi recassi nel 
giardino , avendo cosa a dirmi di grande premura ; 
ma eccolo appunto. 

Bah. Signorina Signori. Cose grande , ma grande assai. 

Già. Fosti al Castello di Bigòrre ? 

Bab. Ci fosti. 

Giu. Vedesti il mio Claviso ? 

Bab. Vedesti. • 

Giu. E che ti disse ? 

Bab. Poco parlaje ; ma io sapette cose majatechc. 

Giu. Ma quali tono ? 

Bab. Spiatelo a chesta carta. ( le da un viglietlo ) 
Chesta ve dirrà ogne cosa. Io me n’ aggio da ghì , 
pe na cosa de pressi. Leggite si sapite leggere , 
che io po ve dirragdo lo riesto. ( parte ) 

Giu. Che mai sarà ! ( apre la lettera ) » Mia tenera 
» Giulietta appena giunto al Castello , che , un 
» tempo , fu il retaggio di mia famiglia » Che fu 
il retaggio di sua famiglia I Che ne sia stato spo- 
gliato come temeva mio Zio ! ( Legge ) » Non 
» tardo ad’ inviarti il presente per chiederti un 
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” £ Serld* de ““^.“uSS , P« “°“ 
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’» ?’atmo‘mio 8 , ^'“ito’appà--»-” 0*«»- 

” fermali , ie SP* 0 ’ $ Perchè eoo Viene l 

E 1" 1 .* d“a dubtò»a> E tarda ancor.» 

Oh miai cruda d ^ 

PerT’impaa , enr= 

E un secolo ogni 

Eccolo : AH n 0 Y-,l eli pas * 0 lenl ° * J “ 

Pare, che a »S« ael 

V Deh vtem^ a che mrd«y mia Giulietta i 

Cla. ( viene an* ^ * . Clavim » • • cara , . . 

Giu. 

Turbato sei ? 

Giu. X»»"* Lo sono 

et. Qnal mai “6 101 * ’• Ohimè » 

Cto- R . „ r i ramni all'Ara 

«* “silfi » *7-2 «ara 
Cto . ( dofenle ) F°rm la ° 

C V Mi priverà d. te ^ , 

r; Privar ! ■ • Eh p er chè ì 

Gm ' Quale cagion ?.. re 

' Tutto da me saprai - 

C, “' Form di Fato eli e. 

*- 

«* 11 ^urr re 
. - «rjs£i 


..« tratto 


Giu. 

Cla. 


Giu. 

Cla. 


Giu. 
Cla . 


Giu. 

eia. 


Giu. 

Cla. 


Giu. 

eia. 

Giu. 

Cla. 

Giu. ( 

Cla. 


Giu , 
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Non sol di suppellettili 
Mi pr.va il suo furore 
Anche mi toglie il Feudo 
Più non ce son signore . , , 

Ciel !... 

Denudato e misero , 

Come potrò la mano 

Stringere a te , che meriti ! 

La destra d’ un sovrano ! 

Taci !... fia ver ? 

* Giù domina 
Il nuovo possessore. 

Tutto mi vuol contendere $ 

Fin la tua destra . , il core. . . , 

Il cor ! . . 

Verranno i Sindaci * 

A presentargli omaggio, 

A lui , piegati ed umili , 

Offrendo il vassallaggio . , . 

Io dunque ! . . . 

Al sir del Feudo 
'Dal Padre fidanzata 

Ad’ un orgoglio barbaro 
Sarai sacrificata. 

Oh Dio ! 

Così dee perderti 
Clav'tso sventurato 

Che solo a sparger lagrime 
Ramingo resterò. 

Qual colpo ! . . Oh Dio ! me miseia ! 

Di me che mai sarà? ( dopo breve silenzio. ) 
Nolla rispondi ? 7 

Ah lascia 

Che cessi il mio stupore 
Cara se dovrò perderti 

Se non sarai più mia ! . . 
con fermezza ) Morte m’ annienti pria. 

Tuo sarà sempre il cor. 

Ora la sorte ria 
Non mi fa più terror. 

Ah I se una legge barbara 
Vuoisi con me tiranna , 
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Un antro , una capanna 
Teco mi basta ancor. 

Nò , non temer mio bene 
A te giurai la tede. 

D’ amore le catene 
Furon tenaci ognor. 

Cla. Questi soavi accenti 

Recati la pace al core , 

Sicuro del tuo amore 
Men crudo è il mio dolor 5 
Che se una legge barbara 
Vuoisi con noi tiranna 
Un antro •, una capanna 
Teco mi basta ancor. 

SCENA DECIMAPRIMÀ. 

La Baronessa Maura e delti. 

Mau. Mia cara figlia io nou ti perdo giammai di 
vista. T’ ho seguila qui nel Parco, e tutta , in di- 
sparte , ho .udita la crudele disavventura di Claviso. 

Cla. Voi dunque iu me vedpte un semplice privato, e 
forse ini reputerete indegno della mano di Giu- 
lietta f 

Mau. Che mai dite ! Indegno nò . . ma vi s’ oppone 
una costumanza crudele. Il nuovo Feudatario ha 
dritto . . ». 

Giu. Ah madre a questa costumanza tiranna dovrò io 
sacrificare il mio cuore , e 1 ’ amor mio ? 

Mau. Io voglio sperare che quest’ uomo che vi toglie 
ogni grandezza , sarà abbastanza generoso per non 
volere esercitare un tiranno potere sopra di lei. . 
Forse più umano di ciò che non pensate , . . 

Cla. Che mai dite, oh Signp fr a ! v . . Giulietta è 1’ unico 
tesoro a cui egli. aspira da gran* tempo . Più di 
tutti i miei heui , egli à comprata, a prezzo del- 
le sue immense ricchezze , la sua mano. 

Mau. Ma come ! spiegatevi 

Cla. Egli è da gran tempo mio rivale 

Giu. Tuo rivale ? 

Mau. Dove mai la conobbe ? 

Cla. A Cliamberrj presso sua zia 

Giu. Oh Dio ! . . crebbe mai !... 

Cla. Rambaldo. 
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Giu. Chi ?... Rambaldo ! . . 

Mau. Quell’ uomo dubbio , immensamente ricco !... 

Cla. Ricchezze fatali che gli servirono ad' impossessar- 
si di te. 

Giu. Di me ? 

Cla. Tu sei quel tesoro al quale non si rinuncia co- 
sì facilmente. La sua ragione è sosteunta dalla forca 

Giu. £ la mia , dal Cielo. 

Mau. Ma come cambiò la vostra fortuna ? Perchè per- 
deste la signoria di Bigorre ? 

Cla. Per la ambizione del defunto mio Padre. Fastoso 
oltre modo , onde figurare fra i grandi della cor- 
te , egli profuse immense ricchezze , e contras- 
se incalcolabili debiti. Fui dalla severa legge o- 
bligato a porre in vendita il mio Feudo , e tutti 
» dritti che mi competono , per conservare in- 
tatta la fama del mio Genitore. Quest’ uomo , sul 
quale la Fortuna , non si sa come , profuse i suoi 
tesori ha somministrate le somme . Facendosi in- 
vestire lutt’i miei Redditi, ed’ i Poteri. Tutto egli 
m’ ha tolto , e nulla reputerei la mia perdita } se 
quella della Alano della mia Giulietta . . 

Giu. Della mia mano ? Ah nò , mai. Oh madre non 
mi costringere , non farmi vittima di un barbaro. 

Mau. Io costringerti ! Non lo vorrei ma . , 

Cla. In voi è riposta ogni mia speranza. 

Mau. Ma come esimersi !... * 

Cla. Rendetela mia innanzi al Cielo prima che colui 
osi pretenderla. Meco’ venite in quella Terra ove 
sono leggi piu sagge. 

Mau. Oh Claviso che debbo mai dirvi ! . . Anzi che 
mirarla sacrificala alla violenza di un nomo che 
ella detesta , si rinunci al bene di vederla Vis- 
contessa di Bigorre. Ella sarà vostra sposa. * 

Giu. Oh mia tenera madre ! 

Cla. Questo momento mi risarcisce di tutti i miei mali. 
Oh mia cara Giulietta J Sarà naia cura il conservar- 
ti mia veramente. Vado per disporre alcune oo- 
M onde, reprimere qualche violenza del mio se- 
ti 
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mico , se osasse tentarla , e qui ritorno. Giulietta 
tu sei per me un tale tesoro cbe mi ricomperi' 

* sa anche della perdita di ung Corona, (parte) 
Mail. Converrà porsi bene in guardia contro la vio- 
lenza di un potente nemico. Io non vidi mai-' 
quest uomo ,, ma non dispero che generosamente 
ti ceda. Intanto tormamp al Palazzo ove Vittori» 
na ci attende per . . \ 

SCENA j DEC1MASECONDA. V 
Babilào frettoloso indi. Rambarldo. . < 

Bah. Signò Signò no.n ve mettile appaur^. L’ torco 
- 7 è eoa -, 

Giu. Chi mai 

Bah. Io no lo voleva. latrasi , ma isso m’ ammenaccia- 
je nu paccaro ... Io so corruto per ve prevenì. 
Mau- Ma chi è quegli d* oui parli ? 

Bah. L 1 Corco , v’ aggio, ditto. Io songo lo patrone del- 
lo Feudo , isso uime dicette , e boglio feudià . 
Io m’ aggio metluto na cosa int’ a la - chiocca, e 


chella ave da essere. Chillo a 
e , qua uno dico, io na cosa • 


me no me capacela 
... Uh, lo vi ccà. 

tf“SS e ~) 


Barn. 


Già . 


Giu. Ah sì è d’ esso madre, mia ! . . 

Mau. Chi? Lui.d • 

( entrando Sì son io , che a piedi tuoi , 
Riedo ognor, più innamorato. 

Tu ben sai se t’ ebbi amato , 
t Più di prima io t' amo ancor. 
Vengo a offrirti un ricco stato 
La mia destra ed 1 il mio cor 
Ah signor v’. allontanate 

Non osate; lusingarvi. , 

Io jnon so ? , ne posso amarvi. 

Già vel dissi , - e il dico ancor. 

Il mio core è già, piagato . 

, t ' Del più vivo ardente amor , 

Troppo audace con Donzella " ? 

Voi parlate o mio signore. 

.. i Clii fornai parlar a’ amore, 

i: ' 


Mau. 
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Il linguaggio sedultor ! * 

O frenate- i detti insani 
O temete il mio rigor. 

Voi chi siete ? ... ' » 

Ram . (con orgoglio ) Son signore. 

Di Bigorre , Feudatario , 

Mau. ( con nobiltà ) Io son madre. Gran divario 
Hanno i dritti nostri ognpr. 

Ram. Sacro è il dritto che acquistai 

Che lei moglie a me procura . 

( a Giulietta^ Tu ben sai quanl’ io t 1 amai 
Se per te son tutto ardor 
Giu. Sono i dritti di natura 

Più possenti e sacri assai 
Altro oggetto se adorai 

10 non so cangiare amor. 

Mau. Da un bell 1 atto generoso 

Incominci il vostro impero , 
Rinunciandola al suo sposo 
Ogni cor avrete allor , 

Ram. Di' poteri rivestito 

Foglio esserle marito. 

Mau. Per voi stesso , in tal possanza , 

Questo voglio e una baldanza. 

Giu. Sprezzerò la tua grandezza 

Ma del cor vuò libertà. 

Rapi. Perchè sdegni l 1 amor mio ? 

Giu. ( confermala ) Perchè amarti non poss 1 io 
Ram. Tremerai del mio furore ! 

Mau . e Giu. TJom che a forza vuole amore 
( deridendolo ) Mai tremare ci fura. 

Ram. Se tù schernisci oh perfida 

11 mio cocente amore , 

Ben ti farò conoscere 
Se qui son’ io signore. 

Al mio comando accorrano v 

. Lance spezzate , e sgherri , 

E quanti questo Feudo 
• . . Uomini d 1 arme serri j -v : 



e 
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E forse allor più timida 
Meno orgogliosa e prava-, 

Non più compagna al Talamo , 

Ma vile Ancella , e Schiava 
Mansuefatta ed’ umile , 

. A piedi miei t’ avrò. 

G\u. e Mau. Nou giovan colle femmina 
Le smanie ed i lurori 
Armi , non fur valevoli 
Per conquistare i cuori ; 

E quell’ ardir venefico 
Che nel tuo cor rinserri 
Noi ben saprem resprimere 
Colle tue lande e i sgherri « 

Tù potrai farne gemere 
Ma farti amar , nò , mai. 

Schiava al tuo carro fremere 
Me certo non vedrai. 

Anzi che farmi opprimere 
Morire in pria saprò. ( 'le donne entra - 
no nel Palano Rambaldo parte sdegnalo ) 

SCENA DECIMATERZA. 

Sala nel Palazzo della Baronessa Maura. Una Arcava 
nel mezzo , le cui coltrine chiuse , a suo tempo , si alze- 
ranno per esporre il dipinto ai sguardi de arrosta nli^che 
rappresenterà quanto segue. Nel mezzo di una folta seU 
va verso il tramontare del Sole vedesi una Carrozza 
dà viaggio in qualehe lontananza trasportata da cOr 
valli senza guida , che .sono in fuga. Il Postiglione 
steso a terra morto. A lui presso un C avallerò spi - 
rante per numerose ferite , che supponesi il ritratto 
del Signor di Luvdl padre di Villorina : Ella stessa 
vedesi dipinta della età dì circa dieci anni nell atto 
della disperazione , presso il moribondo colle vesti 
tutte asperse del sangue , che gronda delle di /e« 
rite. Presso quel tragico gruppo mirasi un uomo d età 
giovanile con capigliatura rossagna che dimostra esse- 
re V assassino , poiché tiene uno scrigno che si sup* 
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pone avere involalo . Egli ha la destra armata '-di 
uno stile. Quella figura rassomiglia a Rambaldo , ma 
non ha i baffi , e la barbetta come costui porta at- 
tualmente. ^ 

Babbilao , e Coro dì domestici , indi Vittoria* , 
mesta , e pensierosa. 

Cor. E qua pronta la pittura • 

Che descrive il caso atroce. 

Come mai di tal sciagura , 

L’ empio autor 
Si asconde ancor 1 
Non dovrebbe all’ assassino 
Esser prospero il destino. 

Saria questo un tristo esempio 
Veder 1’ empio 
Trionfator. 

Fitt. ( esce daW A trova mesta e piangente. Ella cam- 
■ mina pensierosa a passo lento . Babildo la segue. ) 
Bah. Vittorina poverella 

Innocenta Torturellà 
< « Vide ccà chisto Piccione 
Che te vuole consoli. 

Mò nix poco statte altiera 
Scompa mò sto piccik 
Quann’ a me sarraje mogliera 
Se mp’ albera avraje da stk. 

Fitt. ( Guarda Babildo con dispreizo , ) 

Bah. Non rispunne ? 

Coro. S’ eli 1 è muta , 

Che risponder ti potrà ? 

Bah. Vittorina bella b;-lla ! 

Allominanco na resella 
Uno ciancio , nù squasillo , 

Uno doce vroccolillo” 

Che mme pozza conzolk 
Songo cose cara mia 
Che p uoje fa senza parla. 

Fitt. ( respinge Babbilao sdegnata , ed entra nell arcava ) 
Coro. La risposta è bella alle ! 
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Bell’ amore che ha per (e l 
Fortunato Bahilào < 

Che tal moglie piglierà / 

Ne lai ridere davvero 
Ah ah ah ah afi. 

Bah. Non c’ è rosa seuza spina 
) Lo proverbio gii se sa. 

Ha na spina Vittorini 
Che sa pognere e sana . 

M’ ha. ferulo la ntrammera 

Ria però me guarirà., * 

Quaun’ a me sarra mogliera 
Quanno squase me farri. 

Coro • Ne fai ridere davvero 

Ah ah ah ah ah ah ! ( partono ) 

SCENA DECIMAQUARTA. 

• Baronessa , Maura , Marziale , Giulietta , Claviso. 

Mau. Lieti al mio sen stringetevi ' ' \ 

Siate miei figli teneri. 

Il pretensor terribile. v . 'i 

Deluso resterà. 

Mar. ( a Giu. ) Nò : non sarai sua vittima , 

La legge dura e barbara 
Noi ben sapremo frangere. . 

Cingo una Spada. Inutile , > 

Al fianco non mi stl. 

Mau. e Mar. ) 1 giuri vostri fervidi 

Il Cielo ascolterò. , ; " 

Giu. e Clas iso a i. ) Giuro che sarai 

Sempre fedel consorte 
Che sol vedrà la, morte 
Estimo il nostro amor. 

Questo , di le costante , i 

Sacro, solenne, giuro 
Prolerto al nume innante 
L’ ho già scolpito in cor. . 

Giu. Tn mi sarai compagno^ 

. f\iuo ò respiri estremi - , • 


( 
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Cla. L’ odi , Tiranno , e .fremi . 
Per tanta purrf le ! 

Giu. e Ch. a i. ) Ei Vada pur fastoso 

tv- . » tuo 

Di quanto e j retaggio 


M a non Sara 


mio 


Mau. 


Clu. Mau. ( 
Mau. 


ì 


tuo S P OSO •• 

Non trionferà di irte , 
e Mar. Nò : nou sarà tuo sposo 
Non trionferà su te. * 

( in questo odesi un gemilo nell' arco va tutti 
restano 1 soi'pri’si. ) ' . 

Mar. Giu. ( j g e pjj l0 

D’ onde verrà !’ ’ , 

Rà mescli'inella ‘ 

Muta Oifanellà , 

Quivi non miro ! 

Bove sarà ! 

Giu. Cla. Mar. Il Quadro scoprasi - 

Fors 1 ella è ... Ah » * 

( La Baronessa aptie la coltrino. , e scopresi il descritto 
Quadro. Villorina è prostrata a piè del medesimo 
nell' atteggiamento del più. profondo dolore. Mau- 
ra e Giulietta la sollevano. ) 

Vilt. ( Nello stato suo .desolatile indica net quadro, la 
espressa figuri del suo Genitore morente , indi 
con furore mostra V assassino ; poi rivolta a ~ 
viso ne implora P ajulo qual suo campione 
averne vendetta. ) 

Giu. Mau. Mar. Ella, implora il tuo soccorso 
Contro f ernpib masnadiere. 

Ogni prode cavaliere 

A tal vanto aspirerà. » * 

Ah potessi vendicarti •* 

Del Ribaldo masnadiere 1 
Ogni prode cavaliere 
A tal vanto aspirerà. 

Vitt. ( Oppressa dal dolore torna presso il qaadro , 
Maura Va presso lei ì e tornasi a calare la coltrino. ) 


C la- 
onde 


Cla. 
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SCENA DECIMAQUINTA. 

Egidio con premura. 

Egi. Signori lutto il Feudo 

Gli armiggeri , i Seniori . . . 

V’ è di Rigorre il Sindaco, 

Gli Eletti , ed’ i Contabili , 

Col nuovo Feudatario 

Or or «’ i noi tran quk. , 

Dice che di Claviso 

Qui la dimora è rea $ . 

Ch* ei sol , nella Contèa 
1 Ha dritto Feudale 

Ne vuole il suo rivale 
Soffrir che resti quk. 

Cla. Giu. Mar. Rivale ! . . Ancor tant’ osa f 
Egi. Ei vuol Giulietta sposa 

Giu. ( a Cla. Non sarà forza umana 
Che possa a te involarmi 

Egi. Eccolo : viene in armi . .. 4 

Cla. e Mar. Ed’ armi troverà. 

Cla. ad.' Egi. Vengano i fidi miei .. \ 

Egi- Con essi or riedo qua ( parte ) 

Mar. Siamo soldati o cavoli ? 

Farla con noi dovrà. 

— SCENA DECIMA SEST A. / 

Entra audacemente il coro dì Seniori del villaggio. Gli 
Eletti del Feudo. Il Sindaco. Villani , armiggeri e. 
Rainhaldo vestilo in abito Feudale. Da altra pai'te 
Egidio con varj soldati di Claviso , e Maura. 

Coro di Seniori. Ognuno inchini e veneri 
Qui di Rigorre il Sire 
.Ei solo impera e domina 
A lui si de’ obbedire. 

Già 1’ onoraro i Presidi 
. Tutti gli giuran fè. • 

Sind. Già gli Ottimati umiliansi 

Tutti dinnante a te. 

Mau. Mar. ) Noi pur , al Sir del Feudo 
Giu. Egi. ) Daremo omaggi , e fè ; . . 
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Ma sian le spose libere 
E Donne sian di se. 

Ram. ( con orgoglio ) Conobbero i Seniori 
Il mio distinto grado. 

Qual Sire ognun me venera , 

M’ inchina già il contado. 

( poi a Cla. ) Dritti che a me competono 
Niun contrastar mi dè. 

Cla. Tutto a te seppi cedere 

Il Feudale onore 

Niun osi il nodo in frangere * . 

• Che solo univa amore. 

Ella di sposa porgere 
La man sol deve a me 
Ram. Ella seguirmi al Talamo 
Fra pochi istanti . . . 

Giu. Arresta. 

( con fermexia ) Mai non sarò , tua vittima : 

La mia risposta è questa 
Io . serberò a Claviso - 
La più costante fe 

Cla. e Giu. Fino che 1’ urna gelida 
Racchiuda il nostro cenere 
Quel cor costante e tenero ' 

Palpiterà per me. 

Ram. ( a parie. ) L’ ira non so reprimer» 

Son quasi fuor di me ! 

Mar. e Mau. A que 1 lor detti ingenui 
Da opporre ornai non v' è. 

Rombatelo irritalo volgesi al suo seguito. 

Ram. Dunque amici , la forza dell 1 armi 
"Vincerà de ritrosi P ardire , 

Cla. Prepotente ! Puoi tu spaventarmi ? 

Combattendo sappiamo morire. 

Mar. Siam soldati. Non far il gradasso 

Uom di Guerra mai seppe tremar. 

Ram. ( per afferrare Giu. ) Meco vieni . . 

Cla. frapponendosi. Non muover un passo 1 

Coro. Tanto ardire sapremo frenar. 
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SCENA DECIMaSTìTTIMA. 

Babildo , e deli!. 

Bab. Allo ira 1 Tulle quante zitliteve. 

Ceà besuogno non cè de sbafa. 

( Ironico verso Ram. ) Lo signore non vene a & lotano 
La sacc’ io lo pecche venne ceà 
( a Giu. ) Ve e reelite che a forza sposareve ? . . 

'Lo signore stè ccose non fa. 

Vittorina e bentito a soccorrere , 

Che fu ammico del morto Papa. 

Già volette commico discorrere, 

E sa pelle da me che sta ccà. 

Rie facette la storia componete. . . 

Poverlello ! e n’ avetle pietà. 

Lle facette alla meglio comprénnere. . . . 

Ma nchioccata abbastànte non l 1 ha } 

Mò pe fargliela buono rentennere 
La Traggedia pittata sta ccà. 

( Babildo corre ad,' alzare la coltrino , scopre il Quadro , 
alla vista del quale Rambaldo resta colpito . ) 
Barn. ( Che mai vedo ! Il fatto atroce 
Sulla Tela qui effigiato ! 

Qual tremor / . . Mi manca if fiato . . 

Non so accenti articolar / . . 

Ma qui d 1 uopo è di Coraggio x . 

Fronte ardita a lor mostrar ) 

Bab. x ( osservando Rambaldo accortamente ) 

È riinmasto nzallanutol 

Lo briccone è canosciuto - . . 

Mei’ avea già puòsto n’ testa 
Lo briccone è chisto ccà. 

Cabila nzò eh’ àjè pensato • * * v 

A deritto 1’ aje da fà / ) " • 

Cla. ( osservando il volto di Rambaldo e V effigie dipinta. 

( Or che miro quel sembiante 

Quellat chioma . il guardo V. . il ciglio 
A colui rassoraigfiante . . 

1 > Saria ver ! ,». Che mai pensar ! 

Se tal fosse<s qual consiglio? . t- * 

- Convien tutto esamniar. ) » 
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Giu. ( Quel V aspetto quelle chiome.! 

Di furore ardente il ciglio . . , % ^ 

Ma possibil / qu^o . . . come 

Io mi sento, oh Dio ! gel™* 

S’ egli fosse 1 » . oh qual periglio ! . . 

Sento il cor nel sen tremar ) 

Mar e Mau. Parrai in ver che quel sembiante. . 

La figura.. guardo . . il ciglio 
Rassomigli a quel furfante ! . . 

Ma convien bene osservar. 

Or dal tempo arrem consiglio 

Onde tutto esaminar ) 1 " ‘ .. .. 

( Tutti restano ailoniù. Babildo s' altana a 

Rambaldo. ) . 

Bah. Signò !.. nè ! . . Che diale • 

Feudatario mo che site , 

Clie giustizia minestrate 
„ Prieslo npennere furile 

L’assassiuie sqpllerale ' ** 

Che pittate •stanno ccà . * 

Tutti Egli mostrasi avvilito ’ 

La cagion qual mai sara ! ) 

Bab. ironico a Rum. Se sta povera figliola 
Non ve vuole pe manto i - i 
Non avite che Ile ih ; i. • ■* 1 - 

E r avite a lassa alà. ' 

, . Pecche tene chillo zito * - 

E sposh vuò chili’ 'Ha . *"« * 

Tutti ( Egli mostrasi avvilito 

La cagion qudb mai sarai!*) * 

Ram. ( scuotendosi ded suo. abbattane, Uo^cc colla so- 

lita alterigia. ) ‘ , 1 ■ ^ , ^ 

Mai saprò «stórti r • ; •** . 

La man di Iti V < a " Clamo \ t 
j contendere .» 


( poi ai seniori ) Se ma * 

I drilli miei . >5 
A voi seniori! ? 


. ii 


Sin. e Coro. 


Saprò appellar. 

Del Feudo U Còdice 
Farem parlar. .v '*1 • 


.,"1 
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Bob. ( Sti Perncchelle 

Che hoDoo fti ! ) 

Cta. : Tal legge barbara 

La franse amore . < 

Che impone e domina « 

In ogni core. 

11 nostro Imene - 

Nel Cielo è scritto. 

Saprò trafitto 
Per lei spirar 
Pria che il mio bene 
Cessar d’ amar. •< 

J Boa. ( Ironico al Sindaco ) Chest’ a lo Codice 
Lo puoje nota. 

Ram . Vendetta orribile 

Ne saprò far. < 

Sin. c Coro. Del Feudo il Codice 
Farem parlar. 

Ram. a Giu. Tu donna ingrata 

A tanto amore •'.*> 

Se il cor non meriti * . 

Dal tuo Signore 

Del suo furore ■<•••. x 

Dovrai tremar. 

Gùt. Minaccia inutile ! 

Nou posso amarti 
È ognor quest' anima 
Ferma in odiarti. 

H nostro Imene _ ' • } ' 


«Jl MV8» mv m. i«jv.uv ^ b> 

Nel cielo è scritto 

Col cor' trafitto . 

Saprei spirar 

Non giò il mio bene ~ 

. Cessar d’ amar. \ 

Bob. ( a Barn. ) Chisto a Ih Codice j \ 

La puoje notò. « 

Barn, Vendetta orribile r. .O 

Ne saprò far.* > 

Coro • Del Feudo .il Codice i ■' ^ - 

a 


Farem parlar- .i • , - 
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M&r. e Mau. * Tu che del Feudo or tei signore 
Anzi che a miseri «veliere il core 
. ^i dell’ Orfana le meste grida 

Che ognor esclamano : L’empio s’uccida 1 
il nume il folgore saprà scagliar. 

Bob. ( a parte') IV a mutria simmiie , na fàccia tuosia 
E incorreggibile giammaje se sposta. 

Pietto a de selice : Cor de pipierno. 

Sto brutto diavolo dal nigro nfierno 
r, ^ n “ lutano venuto è ccà. ) 

Coro e Sin. Signor acchetati fidar ti puoi 
Noi sarem giudici de dritti tuoi. 

Spetta a Seniori dar opinione. 

Saremo i vindici di tua ragione 
Del Feudo il Codice , farem parlar. ' 

Fine delT atto primo. 
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ATTO SECONDÒ. 

SCENA PRIMA''/ 

P r /futa ( li un rapido torrente che precipita fra meno 
alle rupi che gli fanno alveo e sostengono un rozzo 
. ponte di legno che dà comunicazione ad un' altro sco- 
glio. Un poco più abbasso del detto ponte , sul de- 
clivio della montagna , vedesi una cappelletto , che 
serve talvolta di rifugio ai viandanti nel tempo della 
piaggici. Presso la delta cappelletto, ovvi una tomba di 
modesta costruzione , adorna di stemmi mortuarj , 
nella sua base è scritto : all’ infelice Luval , vittima 
d un assassino , la figlia desolala. 

1 j. ; 'I 

Rambaldo , colle sue prime succinte vesti. 

Ròta, [pensieroso) P erehè mai titubar! mi tragge a forza 
y A novelli misfatti il fato mio. 

Quella dipinta tela , 

Che tutta esprìme la tragedia orrenda , 
Astutamente , al certo , 

Esporre alcun potèo, 

Sospettando che iu me s’ asconda il reo. 

Fin del mio voltò i tratti al vivo espressi , 
Delineati in quella . . . ornai che tardo! 

Alla inia sicurezza , ( cavando un pugnale ) 

Fra poco immolerà questo pugnale 
Vittorina , e, con essa , il mio rivide, 

( guarda la cappella e la tomba ) 

Ivi ella suole coll’ iuutil pianto 
Quella tomba bagnar! . . colà celato 
Ma cautamente veder deggio pria 
Se alla fuga propizia è quella via. 

Ciel che miro ! . . Non’ è il servo quello 
Di colui a cui diedi la morte ! 

Qual malefico genio rubello 


I 


. ( 3g ) . 

Potè trarlo in tal punto fin qua ! 

Altra vittima rn 1 offre b sorte 
Da immolare alla mia sicurtà. 

■ ( res'a ivi non veduto ) 
SCENA SE 0*0 N D A. 

Babildo , conducendo talentino incero , e mendico. 
Bub. Vieneterme mio caro pezzente. 

Chist’ è isso. Ce simmo arrevaie. 
L’Oratorio..* la Tomba ... il Torrente . . . 
Chist’ è chillo che tu m’ haje spiate. 

Alò, me levi na capacctà. 

Tu addò vaje ? Oie circhi da ccà ? ' , 

Val. Dopo otto anni df pena, d’esilio 
D 1 una vita vagante , dubbiosa, 

Trovo in te la bell’ alma pietosa 
Che conforto , soccorso mi dà. 

Del più caro padron sulla tomba • 

Il buon servo un tributo darà. 

( a’ inginocchia alla tomba ) 
Barn. ( Altra vittima m’ olTrc la sorte 

Da immolare alla mia sicurtà. ) 

Bub. Tu criato de chillo che ucciso !'.... 

Bai. Tal sou’ io. 

Bah. Se dicette che mpiso 

Lo criato era stalo di ggià. 

Val. Coridali nomini fallace apparenza 

Ala del core la pura innocenza' *./ 1 

Illibata con me resterà. 

Bah. ( a parte ) ( De chisl’omnn» potrìa la presenza 
Tanta guaje nzicco itzacco scampa ! ) 

Rata. ( Altra vittima no* offre la sorte 

Da immolare alla mia sicurtà. ( discende ) 
Bah. ( vedendo Ram. ) Uh ! malora,! sta ccà lo briccone ! 

* Stati - atlienlo lo i-à llabila ! ) 

Barn. ( chiama a se B. ) Di quell’ uohì la figura ed il volto 
■ Nella mente già fissa mi sta } 

Ala non ho nel pensieri raccolto 
Quando . . dove , . veduto 1’ ho già. 

Bah. (Sta l’ammico smicciaijdolo n- viso ! 

Che vuò dice te sto paparià ! 
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ìgura ed il volto 


Ranu 


W -iT7£T Mlatn'te^ ù— i *• 

Quando . . do\e . . m0cr isia r 

Babilào ? ( chiamandolo a ) 

Rab. Commanna ascia. 

«t fo^Ic^ne 7 

** ‘ Po Zi\V«n; f pet:;r e 

r«/.(»fi«» ) Ah ! P“ r e 

A cercar la cariti. 

11 tuo stato mi ha commosso 
Sollevarli voglio, e P°“°J 
Prandi : vien. ni m,o P£»“° ^ m0M ,„ ) 

Troverai la mia pietà, 
ini ( a pane ) ( Olial i » eie. la compu»» 
e 0 ' 'pL ,nme può capacela ! J 
. . a y a l ) ( Costui la lo biztuoco ) 

fZl. ( Perchè ? . • Che dir vuol mai . ) 

Bob ^ ( *e vuole mpapocchta. ) 

B lw credo.. Io v ado.O e 

Ni,; tu no Va je da credere 
Chella n 1 è careta. ) 
f Ma sembra si benefico 1 . . 

Chili’ è nù cierto diavolp 

— un De, non. 

Or de immolarlo vittima 
L’acuto mio pugnale 1 
E se guidar le Eumeni» 

La prima colpa gifc 


Fai. 

Bob. 


Fai. 

Bab. 
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Or a milP altre traggemi , 

La mia fatalità. ) 

Rambaldo nel partire fa cenno a Valentino di seguir- 
lo , ed entra facendo a parte de gesti minacciosi. 
Babilào lo segue colf occhio . ) 
ab. ( Ave fatta na cierta pantomima mente Se ne je- 
va/ . . accossi. ( mostrando t azione di chi ferisce ) 
Chillo fosse nù piattino che sta preparanno pe chi- 
slo povero pezzente! ) 

"al. Tu sei restato pensoso e riflessivo. Che hai? 

'ab. Niente niente. Sò pampnglie. 

' al . Che sono queste pampuglie ? 

‘ab. Le pampuglie so . . so pampuglie. 
r cd. Ma tu covi un qualche* arcano!... 

! ab. Che agg’ a cova ! M’ haje pigliato pe voccola ? 
r al. Ma chi è quel signore , la cui fìsonomia non m’ è 
nuova -, ma che non posso ricordarmi ove 1' ho 
veduta ? 

'ab. Chillo signore è . . nù piezzo gruosso. 

'a/. Sarà signore di vaglia. 

'ab. Auto che vaglia. E niente meno che lo signore 
conte di chesta Contea. 

?al. 11 Feudatario ! ' • * 1 > ' ' 

lab. Chist’ è isso. 

'"al. Dunque mi sono ingannalo credendo averlo cono- 
sciuto altrove. E necessario che ib accetti il suo 
. invito , e vada. ( incamminandosi ) 

9 ab. Nò statte. Isso ave ditto che le parea d’ averti 
conosciuto . . Tu haje ditto che te pare di ravvi- 
sà na perzona ! . . Tu si stato lo crialo de chillo 
muorto . . . Tu allo palazzo non c’ haje da ghi. 
Val. Ma dovrei rifiutare la carità del Feudatario ! 

Bab. Cheli» è carelà pilosa. 

Val. Ma egli m’aspetta al suo palazzo. 

Bah. Vienetenne a lo palazzo mio. 

Val. Tu hai un palazzo ? Sei un signore ? . . 

Bab. Io so nù . . lo palazzo n’è mio , ma de li patro- 
ne meje che te faranno la caretà meglio di isso. 
Tu no m’ haje ditto buscia ? Tu si stato lo criato 
de chillo che sta dinto ccà ? 
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Val. Pur troppo! e , ie vuoi sapere di più . . 

fido un altro segreto. ' . '« • 

Bob. Va dicendo. . ' " 

Vul. L’ amicizia che mi dimostri mi stimola a dirli 
il tutto. Io dovetti sopportare la orribile imputa- 
zione d’ averlo io stesso assassinato. 

Bah. Dunque tu si cliillo crealo che è stato Mpiso. ! 
Val. Nò , noi fui perchè potei sottrarmi 
Bui., Tu in’ haje ditto che le pareva de conoscere elici- 
la faccia ! . . ( ruminando fra' se ) 

V ni. Sì : mi sembrava- un certo uomo ciré partì da 
Genova col mio padrona , mentre cola minaselo 
per assistere ad alcuni affari. 

Bab. Te pareva che fosse cliillo . . E lo vero. 

. ( tome sopra ) 

V al. Mi parve ravvisare in esso una certa rassomigliati- 
la". . lascia che vada ad assicurarmi . . 


Bah. Gnernò. Tu haje da sta commico. 'Io te faraggio 
abbedè ~n' àuta bella ‘cosa. 

Val. Che, cosa ! 

Bab. La figlia de lo padróne tujo . . 

Val. ( con gioja ) La figlia !.. La mia cara,. Vit- 
torina ? 


Bab. Chest’ è essa. 

V al. L’ amabile fanciulletta che io teneva sulle mie 
braccia ! . . Ali eh’ io la riveda che la stringa al 
mio seno !.. : 

Bab. Tu che iia j e da stregnere ! Cheli’ è cosa mia. Te 
le farraggio abbedè , ma . . . Jammoncenne ( s’ in- 
cammina ) Justo justo la vi ccà cò Ili patruue che 
vene a onesta parte. 

Val. Ah dov’ è dov’ è ? ( per correre a lei ) 

Bab. Sfatte sodo. Guè: no le dicore niente. Voglio ve- 
de se «ssa te conosce , e se m’ haje ditto la vere- 
la. Te prevengo de ua cosa. Essa e muta non 
può parla. 

Val. Muta! 

Bab. Guossì. Avette nu tocco int’ a la lengua , pove- 
rella , quarmo avette la desgrazia de. . . . 

Val. Infelice ! E fia vero ! 
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ab. Slatte a chillo pizzo e non parla.. Signò siguò 
avanzate lo pedecca ace stanno cose gruosse o,è: 

, acqua maio cca. .{ a talentino ) 

SCENA. TERZA. .. , 

La Baronessa Maura , Marziale , C Inciso , 

. Viliovina e detti, 
lau. Che mai può farli gridare cosi forte ? 
dar. Pare che abbia preso fuoco il villaggio ! 
ìab. Auto che fuoco ! Vedile la chillo siguore forestiero! 
lau. Un forestiero ? , .; ■ ,• . . ! 

dar. Bel signore davvero ! ( guardando Valeri. )* 

r it. Viltorina osserva Valentino con della emozione . 
Ha. Chi sara mai quel mendico ! . . t 

'al. ( osservando Viti. )^( Ali sì : ella s 1 è fatta alla di 
statura ma il mio core l’ha di già riconosciuta . . 

, Oh gioja ! • • ) : .• , ^ . 

ìab. ( Mantiene sa manliè ) ( piano a Valent. ) 

I lau. Ma perchè piange quell’ uomo ?.. / 

Zia. Chi è egli? .. 

ìab. Lassatelo smicciò a donna Vittori. Allariateve. 
Vii. ( Appressato lo sguardo a Valentino si precipita 
nelle sue braccia. ) , • . • * 

Val. Ah mia cara padroncina ( piangendo) Tu sei nel- 
le mie braccia ! 

Mau. La sua padrona ! . • . „ ...... 

Cla. Fu quegli . . suo sevvo ! . . ..... . . 

Vii. ( Piangendo e palpitando conduce Valentino 
appiè della tomba del padre. Valentino s' inginoc- 
chia. ) . . 

Val. Oli mio caro padrone !... Oh figlia troppo 
infelice ! # • . ;< 

Mau. Qual commovente spettacolo ! 

Mar\ Erano tanti anni che non piangevo , ed ora . . . 
( piangendo ). 

Bah. Vi che espressione! ... Se dice tanta cose senza 
lengua , fìguramocc se 1’ avisse longa comm’ a bu- 
je quanta chiacchinre che faria ! ( olla Bar. ) 

Cla. Quest 1 uomo è giunto opportunamente per rischia- 
rarci sulla morte dell 1 infelice Luval. 

Mar. Parla amico. Sii sincero. Sei tu forse quel servo 
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che fu creduto reo , e come tale condannato ?. . . 
Val. Che posso dirvi oh signore !.. Sì io sono quel- 
1’ infelice calunniato barbaramente. 

Mar. Ma Come fosti' incolpalo ?... 

Val. Avevo percorso tutta l’ Italia col mio buon pa- 
drone ove egli aveva vendute quantità di gemme 
delle quali era gran negoziante. A Genova gli fu 

S resentato un giovine che egli prese in qualità 
i agente di affari , e segretario , col quale par- 
ti per la via della Provenza in compagnia della 
sua figliolina $ incaricando me di restare in Ge- 
nova onde esigere alcune somme , e poi raggiun- 
gerlo a Chamberj come feci $ ma * . . oh Dio I 
prima del mio giungere colà , intesi la fatale di- 
savventura. Io mi trovava nell’ angustia la più 
crudele , per la perdita del mio padrone , e di 
questa innocente creatura , che crraei egualmente 
sacrificata quanto mi vidi arrestato , ed imputato 
dell’assassinio del Signor di Luvàl. Le vistose somme • 
.'"che io portavo avvalorarono la denuncia che con- 
trò me erasi data. Fui imprigionato , e condan- 
nato . . ah signore I II morire non mi pesava, ma mo- 
rire calunniato imputato reo dell’uccisione dell’essere 
più caro che avessi al mondo ? . . Ah questo mi era 
sensibile più di mille morti. La provvidenza mi 
offrì uno scampo ? quando meno io lo sperava. 
Un carcerato era riuscito ad aprire una buca on- 
de sottrarsi colla fuga al rigore della Giustizia. Pro- 
fittai di tale occasione , ed ebbi la mia liber- 
tà , ma libertà che mi viene insidiata dalle con- 
tinue ricerche de* magistrati di Lurdes. Ormai sono 
stanco di menare una vita profuga , ed infelice. 
Ho risoluto presentarmi alle autorità nella capita*- 
le onde chiedere che sia riveduto il mio proces- 
so. Passando per questi luoghi , ove a poca di- 
stanza fu commesso l’eccidio del signor di Luvàl , 
volli visitarne la Tomba , e chiedendone notizie a 
questo buon giovine , ebbi l’ immenso piacere di 
vedere la misera , orfa nella Vittorina. 

N 
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7 t. ( Descrive a Valentino il colpo che la privò del- 
uso della lingua. ) 

'la. Voglia il cielo che tu sia lo strumento di piu 
utili scoperte ? 

'ab. Ce sta n 1 aula piccola scoperta. 

'la. E quale ? 

ab. Che chillo agente segretario , che lo signore acci- 
so pigliale a Genova , se rassomjglia a lo signore 
nostro degnissimo Feudatario. 
far. Come come ! .\ 

'ab. Mò T ave ditto isso. ■ - • 

r al . È vero. Quel signore , che egli m’ ha additata, 
come il Feudatario di questo patse , parati si asso- 
migli . . Io lo vidi una sola volta prima della lo- 
ro partenza da Genova , ma pure... 
ìab. Eppò ncè stà n auta circostanza. 

Ila, E quale ? 

lab. Che lo signore Feudatario , 1’ ave rialato , e mi 
ave ditto che le parea di canoscere chillo penten- 
te. Isso ave fatto premmura de lo fa ghi allo 
palazzo, e iò. non aggio voluto: me percepite? 
eia. Sarebbe possibile ! 

Ylau. Dio giusto ! Vitlorina avremmo scoperto Poe* 
cisore di tuo padre ? 

7 it . lAha le mani al cielo , quindi bacia la terra . In- 
di esprime che vorrebbe vedere costui. ) 

•lau. Vorresti vederlo? Lo riconosceresti? 

^it. ( Dice che sì ) 

Ila. Si procuri ogni mezzo onde farla incontrare con 
esso. Babillo tu dovresti impiegare qualche tua 
astuzia. i 

lab. Io larraggio tutto chello che pozzo. 

I far. Ma veggo . avanzarsi i Seniori , le guardie comuna- 
li , ed il Sindaco. 

Cla. Che mai vorranno ?• . . ' dO » . 1 

lab. Chi lo sape che bonno chiste. 

SCENA QUARTA*. 

Sindaco y Cor j di Seniori , Armiggeri . 

Coro. D’ ordì n del Tribunale * > "ì 

:: S’arresta l’ inquisito , 1 ; 1 V.i -V 


i — ■ .. 
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Dal carcere fuggito , • " 

,ì .Chiamato Valentino, * 

Che qual empio assassino 
La legge condannò. 

Cla. Se , non legale è l’ordine 
A voi qui m’opporrò. 

V al. Mau. Mar. Da chi ne vien tal ordine? 

Chi fu che l’emanò ? 

Vit. ( corre presso Valentino opponendosi alle guardie , 
e mostra col gesto che Valentino è innocente. ) 
Sind •>, <• Ctwnaada il Feudatario i 
*. i* . i .Che «elle forze rendasi 

... nuill servo, reo sicario < . ' m ■ 

Che nella, selva oscura 

Luvàlle massacrò. * .> 

Cla . Mau. Mar. Bah. Il servo fi» innocente 
- ... . La figlia il ravvisò,' ■ < ! '* : ' . 

Seti. ■ > L’ordin’ è del padrone. 1 > ■ 

Bah. ( Vi chiste seccaudune . o- 

. u ■ ■ Da nuje che bouuo mò ! , •> 

Vit. ( Atumata dallo zelo di difendere Valentino si 
% getta a piedi di C Inviso, pregandolo a suo favore . 
Ella gli prende la mano , e fissando l'anello che que- 
sti tiene al dito , trae un sordo gemito , e retroce- 
de inorridita. ) « 

pia. Mar. Mau. Or come quell’ anello 
Terrore in lei destò ! 

■Vit. ( Chiama V alentino , e gli mostra l anello indi - 
, < ? catido che quello tenea nel dito il di lei padre. ) 
Val. Oh Dio ! . . quest’ è 1’ anello 

. JDel padre suo. - , V i 

.Tutti y e Coro. • : -Fia- vero! 

Che giudicar si può ! . , i 
Cla. Oh Ciel 1 . . confusb io sono. < 

A me di tal giojello < ; 

Rambaldo fece dono 
* - Quel di che de miei bèni • 

Colui s’ impossessò. - • ‘ - -o * 

Tutti } e Coro. (‘Quest’ è un indizio orribile! 
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, Che mai pensar non sq. ) 

Perchè taciti vi miro ! 

Per sorpresa ? . . Per terrore ? 

Del delitto alfin P autore 
Questa gemma .scoprirà. 

Veglia oh Dio sull 1 innocente , 
j. . Non fia più il delitto ascoso 
, Squarcia il velo tenebroso 
. . v ; ' Che il malvagio immune or fa. 

itti. col Coro. j Ah si sv.eli il traditore ,, 

Che fin ora immune sta. 
i. ( a vitlorma ), E tu misera donzella 
. Or ravviva l 1 alma oppressa. 
v Cambierà l’ avversa stella ^ 

Il tuo fato cambierà. * 

Ili e Coro. Ah ! si sveli il* traditore 
he fin ora immune stài 

) Voi che di Temide ministri siete < . 
i die i suoi fulmiui in mano avete 
Presto vibrateli sul traditor.. . » 

I beni all 1 orfana almen rendete 

Se il padre renderle voi non^ potete. 

Riposi placida nella sua tQinba 
L’ ombra terribile che freme ancor. 
i. e Seniori. Noi che di Temide ministri siamo 
Sull* empio il fulmine presto spagliamo. 
u. Tal. Bah. Mar. Riposi placida nella sua tomba 
L 1 ombra terribile che freme ancor. 

( parte Claviso col Caro , ed il Sin4 < *co con Bab. ) 
SCENA Q U I N T A. 

Comincia ad oscurarsi la notte , Maura , 
Marziale , Talentino Villorina. 

». Or vedi càia cara Vitlorina che il cielo sembra 
proteggere la tua causa. 

", Quell 1 anello pare sicuro indizio che il traditore 
P assassino di tuo padre sia stato quel Rambaldo, e 
che , col daqaro, all’ infelice involato , siasi arric- 
chito in^itibdq ( di j>oter acquistare queste feudo. 

\t. Ma come convincerlo ! Quell 1 anello potrebbe egli 
dire d 1 ayerlo comprato. 


Digilized by Google 



(48 ) , ' 

Val. Ma s’ uniscono a questa , le altre circostante. Per 
esempio, lo credo ravvisare in lui il segretario che 
il defunto prese in Genova. È ben vero che io noi 
vidi che una sola volta , ed allora ei non portava 
adorno il mento di quella barba. 

Mar. Aggiungasi che Vittorina volendo esprimere nel 
quadro la figura dall’ omicida , ha colpito la sua 
hsonomia. È dunque necessario che ella si trovi al 
di lui cospetto. Una tale scoperta rende felice que- 
i . sta misera , Claviso , Giulietta , e questo povero 
disgraziato imputato del delitto. 

Mau. Non tardiamo , poiché s’ inoltra la notte. 

Vii. ( prega Maura di lasciarla anche un poco onde , 
.unita a Valentino , pregar pace alt ombra di suo 
padre. ) 

Mau. Vuoi porgere quivi la solita preghiera !... mia 
cara 1’ ora è tarda. 

Val. Ah si. Imploriamo la divinità propraHP^all 1 uopo 
di ritrovare il vero reo. 

Mau. Converrà conpiacerla. ( Maura , e Marziale re- 
stano al piano prostrali durante la . seguente pre- 
ghiera. Vittorina e Valentino salgono e si prostra- 
no sù. i gradini della tomba di Luval. Intanto ve- 
desi sul monte Rarnbaldo avvolto in un nero man- 
tello che traversa il Ponte , e si pone accovacchialo 
dietro la cappella , armato di pugnale , ad aspet- 
tare il momento di poter ferire. Valentino in tuona 
il cantico seguente. ) 

Val. Tu che di morte il gelo 

Racchiuse in questo orror , 

Ed il cui spirto, in cielo } 

Contempla il suo signor , 

- 1 ' ' Deh , per pietà intercedine 

Dal suo divin favor . r 

Che T empio alila . . Ajta ) 

Un empio l s ha ferita. 

( Rarnbaldo vibrato il colpo . fugge. Vittorina ca- 
de abbattuta rotohndo ul piano, Maura > e Mar- 
gioie la riaàano. ) 

. « . l ) K • y l * i • ' 
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r. Man • Ferita! . . Soccorriamola. 

In casa or su portiamola. , , 

SCENA SEST A./ ' , \ 
Ciaviso accorrendo , con ( guardie , e Contadini 
con /taccole. 

'.li. Cla. Chi fu mai quel barbaro 

. 1 Del tradimento autor! } 

( alle guardie ) Si cerchi , ovunque . . corrasi. 
li. Cielo ! . qual colpo orribile 
, Qual misterioso orror ! 

( Tutti restano attorno a Vittorino- ,• in atteggia- 
mento di dolore > e cala la tela. ) 

.SCENA SETTIMA. 

Gabinetto. Lumi sul tavolino, 
r • • — Giulietta sola indi Egidio. 

!. Oh quanto tarda Egidio a recarmi la nuora ? 
Io sono impaziente. Pare che il core , coi suoi 
frequenti palpiti mi predica sventure. Più non è 
ritornato il mio Ciaviso . . Ah non vorrei che Tem- 
pio suo nemico , . . ma viene Egidio. 

'. ( affannato ) Signorina ! 

Ebbene ? Il mio Ciaviso ! . . 

. Io mi recai correndo fino presso al ponte della 
valle . . . 

Ebbene ? 

. Non ri ponete in agitazione. Io spero non sa- 
rà nulla. 

Che non mi ponga in agitazione ! Con tai 
tu mi fai morire. Che fu ? 

. Un vecchio contadino mi disse che , poc* anzi era 
stato commesso un assassinio . . che avevano udite 
grida e veduto un. uomo , ravvolto in nero 
mantello , che fuggiva per la montagna. 

. , Oh Dio ! Ma si sa chi sia la persona assalita; 
.to' stesso vecchio m’ ha detto aver veduto il gio- 
vine Contg ;< Clariso , circondato da contadini . . . 
che lo reggevano. ' , ‘ , 

• Un ^ip ! 4 . tiglio ticciso |I mio sposo ! 

. Ma non vi disperate. Io spero sia falsa, la nuova. 

3 
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Giu. Ab pur troppo il oore mel prediceva ! . . 
i'gi. Convien credere che tutta la famiglia siasi trova- 
ta presente al fatto , giacché la Baronessa , il Ca- 
pitano Marziale , e fin anche Vittorio* , non so- 
no in casa. So d’ altronde che erano andati al pon- . 
te della Valle. : . •* ' • * * *- 

Giu. Va : ritorna d’ essi In tràccia. Io foglio saperne 
qualche cosa. 

Egi. Vado sul momento. ( parie ) 

Giu. Ma meglio sari che vada io stessa . . . Ah! pur 
troppo il core ro’ annunzia la fatai nuova che CJa- 
yiso è vittima dello scellerato . . ma giunge Babilao. 
SCfeSA OTTAVA. 

Bàbildo affannoso. 

C iti. Vieni k . andiam . . camini • Raffretta 

Quali nuove ? . . 

/?(»/». ( affannando ) Mò. 

•Giu. Via : parla. 

Bob. Ma tb dico , . ' ‘ 

Giu. . ' Prestò ! * 

Bub. . Aspetta. 

Primizia lassarne sciati. 


•Giu. Vibra aPòòr lo strale acuto. ‘ 

Che sapesti ? * 

■Bob. Mo le conto 

. Ghétto clf aggèn conosciuto. 

Agge fremma. Mo sto cch. 

Giu. Parla pur m' a n nunzi a ormai 
La fatale mia sventura . . 

* Ma IL tuo Tolto esprime assai ' ' 
Quant’ è grande b sciagura ( 

Ah non sò frenare il pianto! . . lo ! 

„ Sm’èfòrtà.. laceri.. mar. {piarle) 
Jtab. Àhù ! che piccio ! Ajeramè die cbianto ! 
Perù à carne fajé piedi. 

Signori scompa sto chiatti# ' \ 

A sta joja mò faje passo 
Ga , si nò , de coppa abbasso 
UT avar àggio da meni, ' 

Giu. ì* profonda la ferita ? 
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b. • Fa de sango lo tornente. 

a. V* è pericolo di vita ? 

b. Già , se sa , pe 1’ accidente, 
n. Forse un colpo di pugnale ? 
b. Ni Pungale , o db cordella 

La feruta è propio cca. 
i. Quale orror ! 

1. < -Io, poveriello 

Me r aveva da «posà ! 

Tìi . . sposar 1 ... Ma chi? Favella. 

"Vittorina meschinella !.. 

Se non vive morerrà . 

. ( sorpresa ) "Vittorina 1 . c Ah no •: ClavUo 
È ferito , e forse uccisa? ■ 

( Giulietta resta attonita •) 

. Ne Giirlib !.. te si stonata ? 

V incrina sben tarata . ■ . ' ' ’ • 

Giusi o guajo mò passanà. 

Dal letargo or tu mi scuoti ! 

Per F amica or tremo già. 

. 1 Già se sò mbraogliati i voti 

Ne se sa chi ha da eampà. 

Ma chi fu T empio sicario ? • 

E c’i dubbio? IL Feudatario. * 

Isso mpùo pò sarrà. 

Due colpi fatali ricevo all’istante 
L’ amica , o 1’ amante esigon pietà. 

So a pari gli affetti per ehi bello ha il core 
Che pari all’ amore è guel d’ amistà. ’ - • ■> 

Se chillo briccone ce n cappa fra st J ogna ’ 

Che fiere cotogna che l’ aggio sonà I ■’ 

Mò vaggo tro vanno cshilTanema fella 
E *ta mozzarella io l’agg’ a nchioceà. 

SCEMA A. • i - 

ala mel palazzo , col Quadro come prima. 

Vi sono dei lumi accesi su' tavolini. j 
Odesi il tuono tratto Irsuto. 
hV* , e varj domestici , indi Clorito , Sindaco , 
eaiori ed Armigeri conducendo Valentino. 
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Sieao rese grazie al Cielo , la ferita che ha rio*' 
*vuto la povera fanciulla è lieve. 11 sangue che 
ha sparso ne. faceva temere per la sua vita. 

11 bravo chirurgo ne ha arrestata 1’ Emoregia 
ed ha assicurata la sua esistenza. L’ occulto assas- 
sino voleva privarla di vita , ma vegliava un nu- 
me a favore dell’innocenza. Ecco il Sindico ed i 
Seniori , col Conte Clavisó . Udiamo che pen- 
sano di questi avvenimenti. Andate T a preveni- 
re la padrona. ( i vervi partono ) •; *’ .i . . » 

Cla. Sindaco io non insisterò nell’ aggravare, accuse so- 
pra di Rambaldo , poiché potrebbesi credere che 
la mia rivalila con esso , e 1’ esser egli rivestito 
di tutta la possanza che m’ apparteneva , ne fos- 
se il movente. Tolga il Cielo che in me si possa 
sospettare il basso sentimento di particolare ven- 
detta ; ma i fatti dimostrano che egli fu il sica- 
rio di Luvàl. A questi fatti si unisce la relazio- 
ne di questo pover uomo che fu servo dell’e- 
stinto j di più crescono i sospetti contro di lui 
nella tentata uccisione dì Vittorina. Che tardate 
adunque I Decidetevi di farlo guardare a vista. Se 
egli lugge' si sottrae così alle vostre ricerche . 

Sin. Voi dite, bene : oh sì ; dite benissimo. Peccato 
che non siate tutt’ ora .il nostro Feudatario 1 A- 
vremmo potuto allora obbedirvi , ma .netti essen- 
dolo più . . • •.!* . . *. •• 

Cla. Posso però consigliarvi.; • ’ 

Sin. I magistrati di Lurdès c’ hanno spedito un mes- 
saggio par incaricarci di vegliare sul supposto col- 
pevole , che si chiama Valentiuo. Questi è l’ in- 
quisito Valentino , e non possiamo saper altro 

che Valentino. • - •. < • ’• . • -• . ] 

Fai. Io sono nelle vostre mani , ma udite i consigli - 
di questo Signore. Assicuratevi che il Cielo vi parla 
per bocca sua. • " 

Cla. Se non gli udirete , io sono un soldato, e mi 
obbligherete ad usar la forza delle armi • • • 

Sia. Contro di noi ! Ci mancherebbe questa ! 
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S € É N A DECIlir 

Marziale , Maura , e 

iJTrtr. In somma che risolvono questi Autòmi ? 

Sin. ( piano ad Egidio ) Che vuol dire automi ? 

Egi. V uol dire alli uomini. 

Sin. Noi siamo Automi è vero , «he vuol dire alti uo- 
mini ma non .possiamo arrestare un uomo più al- 
to di noi qual’ è il Signor Feudatario. Non dico 
bene. ( a nota : ) 

Not. Oh ! ( in sagno (T approvazione ) 

Mar. Oh veri Taumaturghi della balordaggine I 
Sin. Grazie. ( inchinandosi ) 

Mar. Padrone. 

Cla. Come sta Vittorina ? 

Mau. Elia s’ è abbastanza rimessa dal suo terrore. La 
ferita è leggiera. Ricerca attorno a se il su* ca- * 
ro servo Valentino. 

E^al. Oh amabile fanciulla ! Il Cielo ha preservato i suoi 
giorni , e spero voglia renderla contenta collo sco- 
prire l’assassino del padre suo. 

Mar. Non ci resterebbe altra risorsa che quella di pre- 
sentare Rambaldo al cospetto di Viti orina ond’ el- 
la il riconoscesse. 

Cla. Se ciò s’ effettuasse ^ allor voi potreste... ( al Sin; ) 
■Sin. Oh se ella ci dicesse : ecco 1’ uccisore . . allora. 

Mar. Odo del rumore della segreta porta. 

SCENA DFCIMAPRIMa. 

Babildo della porla segreta. 

Eia. Che rechi Babilào ? 

Bab. (esce con precauzione richiudendo ) Na cosa gru ossa 1 ! 
Mar. Narra : che cosa è questa ? 

Sin. e Seniori. Presto sappiam che sia. 

Bab. Un anta guapparria. 

Lo sorice e benuto alla tagliola. 

Cla. Forse parlar intendi del Ribaldo? 

Bab. Aggio carnato ccà monzà Rambaldo. 

( tutti sorpresi s ' affollano presto Bab. ) 

Bab, De la notte Io scurore 

Dello tuono lo rummore 
£ lo yiento che scioseiava 
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Tutti. 

Pah. 
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Babilào no spaventava. 

Se partente poeo fa 
Lo briccone pe acciarrà 
Guaito guano songh asciuto. 
Caminenanno songo )ulo 
Alla via de lo Gastiello 
Tulio sfuso senza mbrello 
/ Sciulianno ccà e Ila 
Pe potere lo trovi. 

Della pioggia , dello viento 
Incauzava 1’ argomiento 
Brum ! nu truono : pah ! nu lampo 
Me facea fa retropede , 

Ma cheli’ arma senza fede 
Me premeva de ncappa. 

Ma il trovasti ? 

Eccome ccà. 

Quanno dint’ a cierto tufo , 

Allucca sento nù gufo ! 

Dint’ a chelle catapecchie 
Allónganno un pò le rreccbie 
Lo sentiva ut ! uf i scioscià I 
Smiccio smi . . . che buò émiécia ! 
Forse stava ascóso là ? 

De na notte accosl scora 
Babilà n’ avea ppaur* 

Io volea scovrì terreno . • 

Quauno zaf I nù Baleno * 

Tutto venne a rischiari 
E Rambaldo io scovro Uà. 

La Rambaldo si celava ? 

Forse allo?, higgir tentar* ? 

Ma che disse ? . . 

State attenti 

Tutto il resto ad 1 ascoltar. 

Uh signò f là vuje ! ( dich’ io ) 
Comme ccà signore mio ? 

( imitandone la voce ) Uragano cosi fiero 
Mi fe perdere il sentiero. 

Mio signore eccome ceà 


Tutti. 

Pah. 


Tutti. 


Cla. 

Bah. 
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■ Habilào ve scorterrà; 

Sé làrrà la via cchiù breve , . 

E 1* aritmico se la beve. 

Mi farai davvtr piacete. '■ ' ' -* 

Sapit fare il mio doverè 

Uh Bignè chesto che fa ? 

E accorameli zo a cani mena 

Tutti . Ma tir quà noi conducesti ? 

Dove ? adesso , dove stà ? 

Bcd>. Mò : che pressa ! stupirete 

Della mia capacità. 

Ntra siepi , scuogli e fratte 

L’ ammico sciulià , e sbatte. 

Defitto cftmmenammo. 

Se saglie pò votammo 

Girammo , rondiamolo * 

E fra le fresche frasche 

Lo porto cc'a e là. 

Se crede chillo sciocco 

De ghi alla trammontana , 

Ma verso lo scirroceo 

Lo faccio navegà. 

Lo fo trasì allo scuro 

Dint’ a la casa mia * 1 

E mo che sta nsicuro 

Ve vengo ad’ avvesà . . 

Tutti . Ma bravo veramente 1 

Ma bravo in verità ! 

Bah. Sperammo che amico il nume 

Scom mogli il reo delitto 

E faccia mpiso ritto 

L’ ammico pennolià 

^ — Tutti. Se celasi il delittó 

Così si scoprirà. ( entra con Maura , 

nell' arcova. ) v 

SCENA DECIMASECONDA. 

Claviso , talentino } Sindaco , Seniori. 

Cìa. Da questa operazione dell 1 arguto Babilào spero 

il piu felice risultato. Tocca a voi oh signori 

di osservare accuratamente la emozione che ai 
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scorgerà tul volto di Vittorroa, e su quello del 
traditore , per essere soltanto convinti di arre- 
starlo , e consegnarlo unito al detenuto "Valenti- 
no , alle autori & competenti. 

Sin. Vogliamo noi credere che dia possa ravvisarlo ? 

Cla. Se ne seppe dipingere i lineamenti in quel 
Quadro convien credere che lo posa ravvisare. 

■Sin. Eh 1 Dice bene ! 

Noi. Eh ( approvando ) 

Sin. Li udite ? I seniori sono del mio parere. 

Mar. Oh se s 1 avvera il nostro sospetto chi mi tiene 
dal saltargli addosso e lare io le veci di ma- 
stro Donato 1 

Bob. ( uscendo dalV arcova. ) Chesta funzione l 1 aggio 
da fa io. Io farraggio lo Boja. . . ma che bob 
farria per servire a lor signori 1 

SCENA. DECIMATER2A. . 

Ram baldo di dentro , -poi fuori. 

Ram. Babilao ! Babilao. 

Bah. TJh / Lo vi ccà. 

Ram. Babilao , dico , che facciamo? 

Bab. ( Attenti. Mò apro la porta. ) Signò ascile *. 
Mò è lo tiempo. ( apre , ed esce Ram . ) 

Ram. Che vedo 1 . . . ove san 1 io ? . . Dove m* hai ' 
condotto ? 

Mar. Presso gli amici vostri, se meritate un tal nome; 
presso a 1 vostri giudici se siete reo. 

Ram. Che linguaggio e questo ! . . Sindaco ! . . Voi 
Seniori a jue soggetti , alla vostra .presenza s'osa 
parlare in tal guisa al vostro Principe 1 

Sin. Ma . . . noi . . 

Mar. Prima di riconoscervi per tale , dovrete giustifi- 
carvi di una orribile accusa contro -di voi prò- _ 
manciata. 

Ram. Accusai , . contro di mel . . 

eia. V 1 lia chi vi suppone reo dell 1 aJsassinio del sie. 
di Luvàl. 

Ram. Io ! . . tremate 1 . . Chi osa tanto contro di me? 

Mar. Chi osa J ( verso /’ arcova ) uscite e confondetela 
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SCENA ULTIMA. 

A presi la Coltrina del quadro , ed' esce Vittorina } 
Maura , Giulietta , soldati di Claviso , servi con faci. 

• 

Vilt. ( all' aspetto di Ramlaldo fa de moti di furore , 
e fra i fingali i , e le voci fioche che tremando le, 
riesce di pronunciare le seguenti parole. ) 

Eccolo . . . ec. . . eco . . L’ assas . . . sino del Padre 
mio , cade tramortita nelle braccia di Giulietta. ) 
.< . • ì * : . * : » 

Ram. Ella ancor’ vive 1 . . oh rabbia ! 

Ucciderla non seppi ! 

Cla. Mar. Val. Scellerato 1 . . 

Ram. ( Tenta fuggire ed ’ è trattenuto dalle spade di 
chi si frappone. ) 

■Cla. Empio ! non fuggirai 

Vilt. ( Assistita da Maura fa qualche movimento. ) 

Giu. Comincia a respirar 

Mau. Esulta oh figlia y 

Vendetta avrai f • . • . **' 

Ram. / Gioite ... sì r esultate !.. 

Se ucciderla sapevo il gran segreto 
Con lei saria sepolto . . 

( a Bob. ) TU , vilissimo insetto ! m’ hai deluso 
Bub. Non te muovere sa, ca te spertoso 

Cla. Costui , de magistrati 

Sia rimesso al giuditio - 
Sia condotto alla sbarra ‘ i 
Cor. Alla sbarra ! Alla sbarra ! ed’al supplizio 
Ram. Sì v’ andrò v comprendo ormai * 

Del mio fato il rio tenore. 

( a Giulietta. ) Donna perfida ! T amai 
Ma fatai mi fu 1’ amore ; 

Che il desìo di conquistarti 
Nell’ abisso ini piombò. 

Giu. Un bel vanto in ver saria 
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Da tal mostro esser amata ! 

A una Tigre , amor m’ avria *. 

A una fiera assomigliata ! 

I brutali affetti tuoi 
. Una .belva sol mertò. 

Di me degno il caro bene 
. Fida sempre adorerò 
Cla . Guardie altrove lo traete. 

S’ allontani il vii suo aspetto > 

Rodi. Ma di me non trionferete 

Detestandovi morrò. ( parte ) 

Sin. e notati a Cla. In te solo il nostro Prence 
Forse , il ciel ne conservò. 

Bab. Vittori y mo tutte quante 

So contiente in tal momieuto 
Uno morso de con dento 
Punti io agg 1 a prova 
Mò puoje dinne na parola $ 

Fai e mò aje chiaechiariato ; 

Nè ! ched’ è ? non haje «chiù sciato? 

< Haje fenato de parlà ? 

Giu. Per la piena del contento 

Muta è ancor parlar non sa ' , . 

Ma verrà per te il momento 
Grata I* alma mostrerà 
Sin.'- e Coro e » Sì verrà per te il momento 
Grata P alma mostrerà. 

Gim. Gioisci amica tenera 

In sen dell’ amistà 
Due corpi una sol anima 
Ognor congiungerà 
Tutti . 1 nostri voti implorano 

Su voi felicità. 

FINE. 


O 
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